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Presentazione 

Presentiamo la seconda stesura dei 
programmi della scuola media nell'in­
tento di assicurare un'informazione 
completa a tutti gli ambienti interessati 
e di facilitare la collaborazione di tutti 
all'elaborazione di un documento com-
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Monografie su problemi 
dell'insegnamento 
nella scuola media 

André Roumanat: 
Una cla .. e di matematica: 
motivazione e matodi 174.01) 
Monica Berretta - Ada Masoero: 
Semantlca e didattica 174.02) 
Monica Berretta: 
l e preposizioni - Esempio di appli­
cazione operativa dell' insegnamento 
grammaticale previsto dal program­
ma di italiano - 174.(3) 
Ada Masoero: 
Semiologla e didattica (74.04) 

Gianfranco Arrigo: 
Edoardo Montella (a cura di) -
L'insegnamento della geometria. 
Resoconti di 4 conferenze dei Prof. 
A. Delessart e F. Speranza (74.07) 

Marinella Castelli : 
La lingua nella pubbllcltli (74.08) 

Monica Berratta: 
Glossarlo minimo di linguistica 
e grammatica /74.09) 

Ada Mascero 
Rapporto sull'esperienza di di­
dattica dell grammatica nel se­
sto anno (74.14) 

Sono in preparazione monografie 
contenenti: 
a) risultati e materiali utilizzati nelle 
esperienze in corso sull'insegna­
mento dell'italiano, della geografia, 
della storia e delle scienze; 
b) studi e propOSte su argomenti 
quali grammatica, i multipli e i divi­
sori, e altri ancora. 

I fascicoli sono distribuiti gratuita­
mente dall'Ufficio studi e ricerche 
del DPE, 6501 Bellinzona, tel. no. 
092-241407/8. 

plesso e impegnativo qual è il program­
ma globale di un genere di scuola. 
Non è la stesura definitiva, né avrebbe 
giustificazione d'esserlo, considerato 
che non esiste ancora la scuola cui 
questi programmi sono destinati. Il pre­
sente fascicolo contiene la rielabora­
zione delle proposte apparse nei nume­
ri 13 e 14 di «Scuola ticinese». Come 
previsto, queste hanno costituito il ma­
teriale di base per una vasta consulta­
zione nella quale sono intervenuti tutti 
i docenti del settore medio, la Commis­
sione consultiva per l'attuazione della 
scuola media, associazioni magistrali, 
docenti e quadri dirigenti di altri ordini 
di scuola in forma. collettiva o indivi­
duale, docenti universitari. La presente 
stesura rende conto d' tutti questi in­
terventi oltre che naturalmente dell'ap­
profondimento della riflessione nei 
gruppi di lavoro incaricati di redigere i 
programmi. 
L'attuale stesura presenta una «matu­
razione» e un grado di omogeneité tra i 
vari programmi indubbiamente supe­
riori rispetto alla precedente. Gli autori 
sono convinti della correttezza dell'im­
postazione generale data all'insieme 
del lavoro e ai programmi delle singole 
materie. Sanno però che esiste ancora 
t ra i vari programmi una certa disconti­
nuità: in alcuni appaiono in forma ab­
bastanza completa i contenuti da pre­
sentare agli allievi secondo una deter­
minata progressione (ad esempio nei 
programmi di matematica e scienze) 
in altri queste indicazioni si presentan~ 
come una serie di possibilità che il do­
cente potrà scegliere e combinare in 
collaborazione con gli altri docenti e 
con gli allievi stessi (ad esempio nei 
programmi di italiano e di educazione 
visiva). Tale discontinuità è data in pri­
mo luogo dalla diversa natura delle sin­
gole materie e, in" quanto tale, è a no­
stro awiso accettabile. Ma è data an­
che dal diverso grado di esperienza, nel 
nostro paese e altrove, sulla quale le 
proposte si appoggiano e, in questa 
misura, va superata col t~mpo. Pensia­
mo all'ampiezza delle esDerienze com­
piute dappertutto negli ultimi 10 anni 
per l'insegnamento della «matematica 
moderna» oppure all'importanza degli 
studi compiuti da organismi internazio-

nali sull'insegnamento scientifico (ri­
flesso dell'importanza assunta dalle 
s.cienze ~~I mondo mod~rno). Le espe­
rienze di rinnovamento In altre materie 
sono, per contro, aDpars& con un certo 
ritardo o con minore ampiezza rispetto 
alle precedenti, sebbene presentino 
con esse analogie evidenti. 
Da ciò si ricava che un ulteriore passo 
avanti qualitativo nella stesura dei pro­
grammi non può prescindere dall'e­
stensione delle esperienze nelle nostre 
scuole, in particolare per quelle materie 
in cui esse, al momento attuale, esisto­
no solo in forma limitata o addirittura 
embrionale. Tali esperienze vanno pre­
parate con appositi corsi e devono es­
sere condotte da gruppi di docenti e di 
esperti che si ritrovino regolarmente 
per risolvere le difficolté individuali, per 
precisare meglio gli indirizzi metodolo­
gici e contenutistici e per metter in 
comune il materiale didattico. In que­
sto ordine di idee si collocano due ini­
ziative rivolte ai docenti. L'organizza­
zione di corsi di aggiornamento per 
i docenti del settore medio: da 20 a 
25 docenti per materia parteciperanno 
nel corso del 1974 a corsi di matemati­
ca, italiano, storia, geografia e disegno 
(senza ~ontare alcuni altri corsi di ca­
rattere èliverso) organizzati secondo 
uno schema che prevede un corso 
estivo di 2 settimane e incontri quin­
dicinali per almeno un anno. E nostro 
auspicio che tale iniziativa si perfezio­
ni, si ampli e diventi stabile, per co­
stituire un importante canale di aggior­
namento ricorrente del corpo inse­
gnante. 
Inoltre sono state pubblicate le prime 
monografie su problemi dell'Inse­
gnamento nella scuola media; il 
loro scopo, che si preciserà meglio con 
le prossime pubblicazioni, è triplice: fa­
vorire l'aggiomamento scientifico del 
corpo insegnante; far circolare l'infor­
mazione su natura, limiti e risultati di 
esperienze compiute o in corso; fornire 
adeguate esemplificazioni e comple­
menti ai programmi. 
Awertiamo che, nella presente stesu­
ra, è stato tralasciato il capitolo sulla 
preadoloscenza e l'adolescenza (vedi il 
no. 13 di Scuola ticinese), non perché 
si voglia escluderlo dal futuro testo dei 
programmi, ma perché non ha subito 
modifiche importanti. 
Ringraziamo tutti coloro che hanno 
presentato critiche e suggerimenti alla 
prima stesura aVvertendo che sono be­
ne accette e si terranno in conside­
razione anche le osservazioni sui nuovi 
testi. 
Ringraziamo infine vivamente i docenti 
e gli esperti che hanno formato i gruppi 
di lavoro, con la speranza di poter con­
tare anche nel futuro sul loro apprezza­
to contributo. 

Sezione pedagogica 
Ufficio studi ricerche 



PROGRAMMI D'INSEGNAMENTO DEllA SCUOlA MEDIA IPROGmlj 

Finalità della scuola 
1. Finalità generali 
La scuola contribuisce allo sviluppo globale 
della persona. Essa offre mezzi e occasio­
ni per sviluppare nel migliore dei modi la 
mente, Il carattere e il corpo In un ambien­
te che mira a coltivare la valorizzazlone 
personale e l'arricchimento delle relazioni 
umane; permette di scoprire e costruire le 
conoscenze necessarie per partecipare al­
la vita culturale, politica e economica del­
la propria epoca e stimola a prendere co­
scienza delle proprie responsabilità e pos­
sibilità nell'evoluzione della società. 
L'educazione va considerata in prospettiva 
poiché l'allievo vivrà, da adulto, In una so­
cietà diversa dall'attuale. La nostra socie­
tà e la nostra epoca sono sempre più ca­
ratterizzate da cambiamenti che sono fon­
te di progresso e di vitalità ma anche di 
disadattamentI. La scuola deve perciò ave­
re una duplice funzione: preparare menti 
atte e disponibili alle trasformazioni e nel­
lo stesso tempo agire da antidoto, nella 
misura possibile, contro la frust razione, la 
spersonallzzazione e il qualunquismo che 
ne possono derivare. 

2. La BCuoia come veicolo di cultura 
In quanto veicolo di cultura la scuola deve 
offrire al giovani non solo una serle di co­
noscenze e di Informazioni, ma anche e 
soprattutto una capacità interpretatlva at­
traverso la quale valutare gli stimoli forni­
ti tanto dalla scuola stessa quanto dalla 
realtà extrascolastica. 
La cultura va intesa nella sua duplice 
accezione antropologica e individuale. 
Dal punto di vista antropologico è cultura 
quanto l'uomo ha prodotto non solo nel 
campi letterario, artistico e storico ma an­
che In quelli scientifico, artigianale, giuri­
dico ecc. e nelle manifestazioni di vita 
pratica e Intellettuale che Individuano I di­
versi gruppi etnici. 
Dal punto di vista Individuale cultura è 
pertanto la capaCità, sorretta da un'ade­
guata preparazione, di reagire di fronte al­
la realtà: saper emettere giudizi di valore 
(tenuto sempre presente che I criteri di 
giudizio utilizzati sono sempre In relazione 
al tipo di -cultura- In cui viviamo); saper 
compiere le proprie scelte fondamentali e 
assumersene le responsabil ità: essere In 
grado di verificare costantemente le stes­
se scelte. 
Occorre anche porre In luce l'orientamento 
collettivo che ha assunto la cultura attua­
le, fondata prevalentemente sulla co labo­
razione, In contrapposizione con la conce­
zione Individualistica propria del passato. 

3. L'educazione continua 
L'evoluzione scientifica e tecnologica del­
la nostra epoca è tale per cui la scuola, In 
particolare quella obbligatoria, non può 
più essere considerata Il periodo della for­
mazione quasi definitiva al quale succede 

un periodo di produzione caratterizzato da 
un minimo d'aggiornamento. 
Nel secondo periodo I cambiamenti di pro­
fessione diventano sempre più numerosi, 
la necessità di acquisire continuamente 
nuove nozioni e metodi di lavoro è genera­
le, il bisogno di ripensare Il proprio modo 
d'essere crea ansietà e disorientamenti. 
Non è sufficiente prevedere gli istituti e i 
mezzi che assicurino l 'educazione conti­
nua. E' indispensabile che la scuola obbli­
gatoria rappresenti per ognuno un'espe­
rienza valorizzante e stimolante, formatri­
ce di uomini disponibili al cambiamento e 
alla formazione continua. 
La scuola media, solidalmente con gli altri 
ordini di scuola, deve perciò promuovere 
In via prlorltaria: 
a) le motivazioni positive verso la cultu­
ra e la vita sociale; 
b) l'educazione della mente e la formazio­
ne generale; 
c) le capacità creative e l'autonomia. 

4. Lo Sviluppo dell'autonomia 
Il filo conduttore dello sviluppo intellettua­
le e sociale dev'essere considerato l 'auto­
nomia morale, Intesa come la capacità di 
un Individuo di comportarsi secondo nor­
me o da lui stesso elaborate, o fatte pro­
prie e interpretate secondo criteri perso­
nali. 
La volontà di sviluppare l'autonomia ri­
chiede che la scuola, prima ancora di Insi­
stere sull'accettazione e sul rispetto delle 
norme, punti sulla loro comprensione, sul­
la presa di coscienza del loro carattere re­
lativo e evolutivo e ammetta la possibilità 
di discuterle e di modlflcarle. Ciò vale sia 
per la vita della comunità scolastica sia 
per l'insegnamento, nel qua e abbondano 
le occasioni per presentare regole e con­
venzioni stabilite dagli uomini per Il pro­
gresso della cultura e delle condizioni di 
vita. 
La scuola deve permettere a ognuno di 
manifestare e sviluppare effettivamente le 
capacità di giudizio, lo spirito d'iniziativa, 
la presa di decisioni, l 'autodeterminazione 
e l'Indipendenza; Inseriti nella comunità, 
gli allievi potranno commisurare Il valore 
e il senso della elaborazione di regole col­
lettive. 

5. Il pluralismo culturale 8 Ideologico 
La nostra società è plurallstlca. La scuola 
riconosce e rispetta Il pluralismo delle 
fedi, delle ideologie, delle culttJre e non si 
permette atteggiamenti Intolleranti e dog­
matici, pur senza assumere posizioni di dl-

. slmpegno e di malinteso neutralismo: non 
chiede al docente né la rinuncia alle sue 
convinzioni né Il silenzio sulle questioni 
controverse; chiede Il rispetto della co­
scienza e dei valori morali di ogni allievo 
e l 'astensione da ogni forma di violenza 
morale. 

La scuola deve favorire i confronti e la di­
scussione, fare In modo che i diversi punti 
di v~sta siano sempre tenuti presenti e va­
lutati, abituare gli allievi a liberarsi dal 
pregiudizio e stimolarli alla ricerca della 
verità per sviluppare lucidità intellettuale 
e consapevolezza morale, condizioni essen­
ziali per un Impegno personale. 

6_ Contenuti della formazione generale 
La scelta dei contenuti dell'Insegnamento 
è fatta In funzione dello sviluppo e del­
l 'autonomia della persona. 
Gli obiettivi generali sono: 
al la padronanza dei mezzi espressivi ver­
bali, con particolare riferimento alla lingua 
materna, come strumento di comprensio­
ne e di comunicazione e come supporto in­
sostltulblle dell'attività mentale; 
b) l'attlttJdlne a utilizzare le diverse forme 
di ragionamento e i metodi della ricerca; 
cl l 'Introduzione del giovani al problemi 
della nostra società e del nostro tempo 
nelle loro dimensioni spazlali e temporali; 
dl l'educazione alle diverse forme di co­
municazione di massa; 
el la sensibilità per le diverse forme d'e­
spressione artistica, visiva e tecnica; 
fl lo sviluppo fisico, come condizione Im­
portante della salute e dell'equilibriO della 
persona. 

7. L'osservazione e l'orientamento 
Una scuola che accentua gli aspetti educa­
tivi della sue finalità e che si propone di 
aiutare Il ragazzo nell 'adattamento scola­
stico e sociale deve necessariamente pro­
muovere l'osservazione dell'allievo. In 
quanto conclusiva dell'obbligo scolastico, 
la scuola media ha poi lo specifico dove­
re di agevolare la scelta ragionata dell'In­
dirizzo scolastlco-professlonale successivo. 
Si dovrà tener conto che I fattori Indivi­
duali s'Intrecciano frequentemente con 
quelli sociali; le condizioni culturali e eco­
nomiche, Il luogo di abitazione, il sesso. le 
perturbazioni dell'ambiente familiare ecc. 
hanno ripercussioni Importanti sulle aspi­
razioni, sul rendimento scolastico e sul 
comportamento generale dell'allievo. Sco­
pi generali delle attività d'osservazione e 
d'orientamento sono la comprensione del 
comportamento dell'allievo, atta a promuo­
vere l'adattamento tra questi e la vita sco­
lastica, e la ricerca delle attitudini e delle 
tendenze generali in modo da aiutare Il 
giovane a compiere una scelta scolastlco­
professionale Indipendente Il più pOSSibile 
da interferenze negative non attitudinalI. 

B. L'allievo nell'ambiente scolaetlco 
La scuola deve porre l'allievo al centro del 
suoi Interessi e creare un clima che per­
metta a ognuno, nell'attivltè comune, di 
esercitare le sue qualità e di crescere nel 
migliore del modi. 
Essa deve perciò tenere In considerazione 
alcuni bisogni fondamentali dell'allievo: Il 
bisogno d'essere accettato affettivamente 
dal gruppo e di esserne considerato par­
te Integrante, malgrado eventuali debolez-
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ze e lacune; il bisogno di essere valorIzza­
to, quindi di poter mettere a profitto quali­
tà e capacità qualunque siano; Il bisogno 
d'autonomia, In base a cui ogni allievo 
deve poter assumere responsabilmente il 
proprio comportamento e poter partecipa­
re alle decisioni che lo concernono. 
Nel periodo iniziale dell'adolescenza, 
caratterizzato da sentimenti e atteggia­
menti contradditori e ambivalenti, il do­
cente deve, perciò, da un lato accettare 
che la personalità del giovane cerchi di af­
fermarsi e propugni la sua autonomia, 

dall'altro lato assumere la sua funzione di 
adulto e porsi come interlocuti>re in grado 
di dare sbocchi positivi alle inquietudini 
interiori del giovane, di temperarle e di 
aiutarlo a capire meglio la sua nuova real­
tà. 
Assumere le Funzioni di adulto significa 
anche stimolare il senso delle responsabi­
lità, !'impegno e la coerenza del comporta­
mento e fare in modo che ognuno accetti 
quel ragionevole grado di disciplina senza 
il quale il valore educativo e formativo 
della vita In comune scade. 

Indirizzi metodologici 
1. La suddivisione della materia 
d'Insegnamento 
1.1. Nei vari insegnament i il docente deve 
preoccuparsi di dare agli allievi una visio­
ne abbastanza generale delle conoscenze 
e dei problemi, evitando tuttavia i pericoli 
dell'enciclopedismo. Per questo l 'Insegna­
mento deve dare la preferenza ai metodi 
che si fondano sul discernimento di temi, 
esempi e situazioni problematiche relati­
vamente compiessi, desumibili dalla realtà 
e che offrono il punto di partenza e il mo­
tivo per analisi e approfondimenti culturali 
e Intellettuali. 
Rispetto ai metodi tradizionali - che par­
tono dall'apprendimento di determinate 
conoscenze per vederne solo in seguito le 
eventuali applicazioni nella realtà -
questi sollecitano maggiormente l'appro­
fondimento, la messa in risalto di proble­
matlche culturali, l'acquisizione di metodi 
di studio e permettono all'allievo di vede­
re nello studio significati più motivanti. 
Temi o esempi o problemi costituiscono 
unità didattiche strutturate coerentemen­
te sull'arco dell'anno e In grado di susci­
tare, periodicamente, attività di sintesi at­
te a conferire una certa sistematicità alla 
conoscenza. 

1.2. DI regola un'unità didattica, si caratte­
rizza per: 
a) una certa ampiezza e complessità del­
l'oggetto di studio che porterà general­
mente a coordinare I vari insegnamenti; 
b) la scelta, come oggetto di studio, di ar­
gomenti desunti dalla realtà, adatti agli in­
teressi e all'età degli allievi, sufficiente­
mente carichi di problemi e d'interrogativi 
per produrre negli allievi le necessarie 
motivazioni all'apprendimento; 
c) la definizione di obiettivi da raggiunge­
re e dei mezzi di valutazione; 
d) la messa In pratica di ·un'attività d'ap­
prendimento sufficientemente variata e 
differenziata tra gli allievi relativamente al 
mezzi, al tempi e agli obiettivi stessi. 

2. Il coordinamento dell'insegnamento 
2.1. Prendere come punto di partenza argo­
menti e problemi desunti dalla realtà si­
gnifica anche, necessariamente, coordina­
re l'insegnamento. la realtà è sempre 
complessa e la sua analisi richiama, di re­
gola, l'intervento di diverse materie di stu­
dio. 
Il coordinamento va inteso su piani com­
plementari : 
a) la convergenza di diverse materie su 
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uguali o analoghi argomenti di studio, vol­
ta sia a allargare le problematiche cultura­
li, sia a integrarle in una concezione uni­
taria della cultura stessa; 
b) la messa In evidenza delle analogie dei 
metodi di indagine delle diverse materie, 
prodotti di una medesima intelligenza che 
si applica a contenut i diversi; 
c) l'uso di una terminologia quanto più 
pOSSibile comune, a testimonianza di una 
comune volontà di ricerca. 
Nella scuola Insomma - di fronte alla 
proliferazione delle materie, delle tecni­
che e del metodi tipica del mondo moder­
no - occorre incoraggi·are gli sforzi ten­
denti a condensare, a unificare, a awicina­
re gli insegnamenti affinché l'allievo 
percepisca, al di là delle reali differenze, 
la fondamentale unità della cultura. 

2.2. I programmi della scuola media si 
sforzano, a un livello generale, di fare in 
modo che i contenuti delle varie materie 
siano coordinati, che i metodi d'insegna­
mento seguano principi comuni e che la 
scuola presenti un'impostazione coerente 
e relativamente unitaria, evitando la rigida 
separazione delle materie di studio. 
In particolare nel capitolo presente si 
tracciano raccomandazioni e linee di ten­
denza valide per tutti nell'intento di fav1>ri­
re lo sviluppo di uno spirito comune tra i 
docenti, Ispirato ai criteri moderni delle 
scienze dell'educazione e agli obiettivi che 
si prefigge la riforma della scuola media. 
AI livello realizzatlvo l'organismo incarica­
ti> di t radurre in pratica i principi e le rac­
comandazioni qui esposti, in particolare 
quelli concernenti il coordinamento dell'in­
segnamento, è il Consiglio di classe. Tale 
funzione può essere assolta alla condizio­
ne che I docenti Interpretino la loro attivi­
tà con uno spiccato spirito di gruppo, dèri­
vato dalla presa di coscienza dei limiti cul­
turali e educativi posti da insegnamenti 
non integrati. 

3. Le motivazioni 
3.1 . Un " comportamento è sempre la risul­
tante di tutte le comPilnenti della persona­
lità in complessa interazione, " con un ap­
porto importante di quella affettivo-emo­
zlonale. Da questo punto di vista occorre 
sottolineare l'Importanza della motivazio­
ne, di quella - forza- di natura psichica che 
crea la disponibilità o l'lndlsponibilità, l'at­
trazione o la repulSione verso una deter­
minata attività cognitiva. 
Una delle principali preoccupazioni della 

scuola e dei docenti è di sviluppare le mo­
tivazioni positive verso la cultura e di ri­
muovere quelle negative, che sono fre­
quentemente la fonte reale di insuccessi e 
di mediocrità nel rendimento scolastico. 
Occorre owiamente puntare su valori cul­
turali e pedagogici che le rendano autenti­
che e durature, non su stimoli esterni (no­
te) capaci soli> di attivare momentanea­
mente e opportunisticamente le capacità 
d'apprendimento. 
lo sviluppo delle motivazioni va inteso 
in due direzioni che all'atto pratico si so­
vrappongono largamente: come mezzo -
per facilitare l'apprendimento, per provo­
care la partecipazione e l 'attenzione, per 
fissare meglio le conoscenze - e come 
fine, poiché la scuola deve anche proporsi 
di creare nell'individuo quel bisogni pro­
fondi - di conoscere, di partecipare, di 
creare - che lo rendano disponibile per 
la formazione continua e per la ricerca di 
nuovi modi di pensare e d'essere. 

3.2. Sul piano didattico la scelta di orienta­
re l'insegnamento prevalentemente sullo 
studio per temi e argomenti risponde an­
che al bisogno di motivare adeguatamente 
l'allievo. Posto di fronte a un aspetto della 
realtà' (un tema, un caso, un problema) 
questi ha la possibilità, con la gUida del 
docente, di vedere In esso una serie di In­
terrogativi stimolanti, di valutare la sua 
impreparazione e di creare quella tensione 
pSicologica e quello stato d'insoddisfazio­
ne nei confronti del reale che lo disponga­
no a sforzarsi di raggiungere livelli di co­
noscenza piÙ' elevati. 
Questi nuovi livelli di conoscenza si iden­
tificano inoltre, e devono essere percepiti 
come tali, in nuovi poteri personali - di 
tiPil intellettuale e operativo - al cui per­
seguimento ognuno aspira come mezzo 
per affermare Il proprio sviluppo. 

3.3. Per lo sviluppo delle motivazioni il do­
cente terrà presenti alcuni importanti prin­
cipi: 
- l'allievo è ben motivato all'apprendi­
mento quando è messo in grado di perce­
pire significati autentici negli oggetti di 
studio, cioè possa vedere In essi un sen­
so, un valore, possa sentire che una deter­
minata attività cognitiva merita d'essere 
compiuta perchè porta a capire meglio la 
realtà e a raggiungere un maggior potere 
d'azione su di essa. A queste condizioni 
l'apprendimento lascia una traccia profon­
da e duratura nella persona dell 'allievo. DI 
qui l'importanza di" scegliere temi adatti 
all'età e agli Interessi degli allievi e di sa­
perii presentare in modo problematiCO e 
stimolante; 
- le motivazioni si rafforzano quando l'al­
lievo conosce gli oblettM cui mirano I 
suoi sforzi, In modo da poter sempre sta­
bilire relazioni significative tra l'attività 
immediata e il suo risultato finale; 
- le motivazioni si indeboliscono quando 
lo sforzo Intellettuale richiesto all'allievo 
è chiaramente superiore o inferiore alle 
sue possibilità effettive; 
- la partecipazione degli allievi, nei limiti 
posti dall'età e dalle possibilità di giudizio, 
alla precisazione degli argomenti di studio 
e alla formulazione degli obiettivi è un fat­
tore di responsabillzzazìone e quindi di 
motivazione all'apprendimento; 



- un processo d'apprendimento fondato 
sulla cooperazione è In grado di motivare 
tutti gli allievi, quello fondato sulla compe­
tizione tende a motivare solo I meglio do­
tati; 
- l'apprendimento che riscuote il maggior 
Interesse è, di regola, quello che consente 
agII allievi di esser attivi, di discutere, di 
dimostrare, di creare; l'Insegnamento più 
valido è quello fondato sulla ricerca e sul­
la ricompensa morale implicita nella sco­
perta; 
- i metodi d'insegnamento devono per­
mettere a ognuno di raggiungere un suc­
cesso, sia pure minimo, grazie alla possi­
bilità di disporre di mezzi e di tempi ade­
guati alle proprie caratteristiche; 
- il sistema di valutazione deve essere 
inteso non a produrre confronti sistemati­
ci tra gli allievi ma a informare ognuno 
sullo stato dei suoi progressi nell'appren­
dimento. 

4. Gli obiettivi pedagogici 
e 1\ loro controllo 
4.1. La pedagogia moderna propone che 
nella preparazione dell'insegnamento non 
ci si limiti a definire i contenuti della ma­
teria, le attività del docente e il metodo da 
seguire ma che si prevedano anche gli 
obiettivi da raggiungere, definIti come un 
Insieme di comportamenti controllabili, 
che l'allievo dovrà manifestare alla fine 
della fase d'apprendimento. Questi, owia­
mente, devono inse~irsi armonicamente 
con gli obiettivi generali della scuola e 
con quelli enunciati nel programmi delle 
Singole materie. 

I vantaggi di tale modo di procedere so­
no I seguenti : 
al 1'.lnsegnamento acquista maggior ordine 
e trasparenza grazie alla possibilità di de­
finire un filo conduttore coerente e strut­
turato; 
bI la formulazione degli obiettivi permette 
di scegliere razionalmente i metodi e i 
mezzi dell'insegnamento e anche di valu­
tarne l'efficacia effettiva; 
cl gli allievi hanno una più chiara visione 
di ciò che devono raggiungere e del senso 
del loro lavoro; il rapporto docente-allievi 
si stabilisce, sul plano dell'apprendimento, 
su basi più oggettive; 
d) l 'Individualizzazione dell'insegnamento 
ne è awantaggiata: è ,infatti raccomanda­
to, considerate le differenze attitudinali 
tra gli allievi, di distinguere tra obiettivi 
principali - che dovranno essere conse­
guiti dalla grande maggioranza degli allievi 
- e obiettivi secondari - per allievi più 
rapidi e motivati; 
el il sistema di valutazione può risultare 
semplificato, sotto certi aspetti tecnici, 
ma soprattutto può assumere un Intrinse­
co valore didattico e educativo. 

4.2. Un pericolo latente nell'impostare l'in­
segnamento sugli obietti i sopra definiti 
può essere intrawisto nell'eccessiva rigi­
dità nel procedere didattico. Fissate In 
partenza le mete da raggiungere - nella 
scelta delle quali il docente finirà pur 
sempre per avere una parte preponderan­
te - il docente può essere portato, forse 
anche inawertitamente, a escludere gli 
apporti imprevisti e inevitabili di un ap­
prendimento fondato sulla ricerca, sul la-

voro di gruppo e sul lavoro individuale, 
metodi che dovrebbero favorire l'iniziativa 
degli allievi. E' perciò necessario evitare 
la virtuale rigidità descritta con la disponi­
bilità, durante la fase di apprendimento, a 
modificare e precisare gli obiettivi scelti 
inizia mente e ad aggiungerne di nuovi, ba­
dando però che ciò non si traduca in un 
procedere Incoerente e dispersivo. 

4.3. Obiettivo prinCipale della valutazione 
è la possibilità di informarsi costantemen­
te sui progressi dell'apprendimento di o­
gni allievo e di determinare conseguente­
mente le misure più idonee per proseguire 
nel lavoro didattico. GI azie a esercizi fon­
dati sugli obiettivi scelti per ogni unità 
d'Insegnamento, docenti e allievi possono 
rendersi conto con chiarezza, tralasciando 
le componenti di giudizio e di sanzione 
che caratterizzano la valutazione tradizio­
nale, su quali conoscenze effettive posso­
no contare e dove esistono lacune. la va­
lutazione non deve essere recepita dall'al­
lievo come la misura di t ratti della sua 
personalità (buono, mediocre, pigro ecc.l, 
ma di aspetti temporanei del suo compor­
tamento, in una concezione delle attitudini 
che ammette la possibilità per tutti di pro­
gredire continuamente, seppure a ritmi di­
versi. 

In questo senso l'errore non va considera­
to come un comportamento da punire, ma, 
appunto, come un'utile informazione sullo 
stato delle conoscenze e sulla validità dei 
procedimenti seguiti. 
la valutazione costituisce cosi una fase 
integrata e necessariamente Intermedia 
nel processo didattico; in seguito ai proce­
dimenti di valutazione appare necessario 
prevedere una fase In cui ogni allievo, a 
dipendenza della sua situazione particola­
re, possa ricuperare, approfondire o arric­
chire le sue conoscenze dell'argomento al­
lo studio. 

4.4. 1/ controllo delle conoscenze acquisite 
da parte degli allievi stessi deve diventare 
una pratica sempre più diffusa e caratte­
rizzante d'una scuola moderna. Suddivisa 
la progressione dell'apprendimento in uni­
tà all'interno delle quali siano definiti gli 
obiettivi da raggiungere ben conosciuti -
prinCipali e secondari - il ragazzo avreb­
be la possibilità, grazie al controllo perso­
nale: 
- di prendere coscienza dei livelli reali 
delle sue conoscenze, delle sue attitudini 
e dei suoi ritmi d'apprendimento, con evi­
denti vantaggi sul piano della responsabi­
Iizzazione; 
- di familiarizzarsi con le tecniche della 
valutazione, non più temute come fonti di 
verdetti ma considerate come un aiuto e 
un orientamento; 
- di affermare una maggiore autonomia 
verso il docente, meno percepito come giu­
dice e più apprezzato come gUida e come 
te timone dei propri progressi. 

4.5. l 'insieme dei contro/U sulle conoscen­
ze acquisite durante tutto l 'arco della 
sooola media ha una funzione anche ai fini 
dell'orientamento scolastico e professio­
nale. 
l 'allievo potrà rendersi conto progressiva­
mente dei suoi ritmi d'apprendimento nel 
vari insegnament i, delle sue abilità e delle 

sue difficoltà specifiche, degli interessi 
particolari verso l'una o l'altra attività. Su 
questa presa di coscienza, oltre che sulla 
informazione sulle carriere, possono effi­
cacemente innestarsi gli interventi più 
specifici per un orientamento scolastico­
professionale continuo. 

5. L'apprendimento 
5.1 . l'apprendimento non è mai registra· 
zione passiva di conoscenze; è sempre as­
similazione caratterizzata da un 'attività in­
terna - ineluttabilmante individuale an­
che se favorita dal docente, dal gruppo e 
dal mezzi didattici - orientata a ricostrui­
re e a far propria la conoscenza. 
l'attività didattica deve perciò privilegiare 
i lavori in cui l'allievo è posto di fronte a 
situazioni che richiedono la messa a punto 
di ipotesi, la raccolta di documentazione, 
la sperimentazione, la verifica, la ricerca 
di soluzioni ecc., in modo che l'apprendi­
mento conduca, di regola, alla risposta a 
una domanda, a un problema. Il docente, 
in queste situazioni, assume un ruolo d'a­
nimatore che consiste nel suscitare moti­
vazioni adeguate, nel creare i dispositivi 
iniziali che pongano del problemi, nel for­
nire spunti alla riflessione, nell'aiutare a 
superare le difficoltà, nell'organizzare le 
discussioni e nel presentare dati, com­
menti e sintesi atti a conferire un qua­
dro più ampio e stimolante all'esperienza 
degli allievi. Attuando progressivamente 
questi principi la scuola si configurerà 
meno come luogo in cui si trasmettono 
le conoscenze, più come luogo in cui si 
realizza l'apprendimento. 
Ciò è pOSSibile a tre condizioni: 
al che si sviluppino le attività Individual i 
e di gruppo; 
b) che le possibilità d'apprendimento sia­
no moltepliCi; 
cl che gli allievi possano disporre di tem­
pi differenziati e sufficienti per l'apprendi­
mento. 

5.2. Nella scuola tradizionale il maestro 
rappresenta la fonte e l'emittente quasi 
esclusi a del sapere; i mezzi didattici so­
no ausili che gli permettono essenzialmen­
te di essere più efficace e più moderno; 
l'attività degli allievi è orientata prevalen­
temente a fissare e a riprodurre le cono­
scenze ricevute. Ne deriva un Insegna­
mento spiccatamente frontale, fondato o 
sulla lezione di tipo espositivo o, soprattut­

to negli ultimi anni, di tipo domande-rispo­
ste. Questo secondo tipo risulta sicura­
mente un progresso rIspetto al primo, tut­
tavia anch'esso non sfugge alle critiche di 
fondo rivolte all'insegnamento frontale: 
quelle di essere eccessivamente direttivo 
- per cui il centro dell'azione pedagogica 
è sostanzialmente il maestro e non l'allie­
vo - e di non tener conto dei diversi rit­
mi d'apprendimento degli allievi rendendo 
difficile la riflessione in molti - preceduti 
nelle risposte alle domande del docente 
da altri più rapidi. 
Non si tratta di escludere quest-o tipo di 
insegnamento - insostituibile per alcune 
fasi dell'apprendimento - ma di ridurne 
l'impiego per favorire altre forme più atti­
ve e in grado di adattarsi meglio alle ca­
ratteristiche dei singoli. 
Queste fanno perno sul lavoro per grup­
pi e su quello individuale (5.2.1.) e pre-
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suppongono l'adeguata utilizzazione di ma­
teriali e di mezzi didattici (5.2.2.). 

52.1. Il lavoro per gruppi implica la scelta 
del tema di studio. la suddivisione dei 
compiti di ricerca, documentazione e 
elaborazione tra I gruppi e tra gli allievi 
che Il compongono, la comunicazione e la 
discussione collettive dei risultat i. Lo svi­
luppo Intellettuale e culturale si completa 
con quello sociale mettendo In risalto, 
questo metodo di lavoro, lo spirito di col­
laborazione, " confronto delle Idee e delle 
esperienze e Il senso di responsabilità di 
ognuno. 
La costituzione di piccoli gruppi che si riu­
niscono periodicamente per rivedere Insie­
me le proprie conoscenze e discutere I 
punti difficili è una misura valida anche 
perchè favorisce la cooperazione tra allie­
vi diversamente dotatI. 
Il lavoro Individuale, a parte quello che si 
Integra nelle attività di gruppo, offre Im­
portanti prospettive non solo per la fissa­
zione delle conoscenze e l'esercitazione 
delle tecniche, ma anche per dar modo a 
ognuno di sviluppare pienamente le pro­
prie capacità e di arricchire la formazione 
secondo I propri InteressI. 

5.2.2. Per quanto riguarda I materiali e I 
mezzi dell 'apprendimento citiamo quelli 
più generali, trascurando le fonti di docu­
mentazione più specifiche per le varie ma­
terie. 
Gli 'esercizi individuali (che potrebbero es­
sere autocorrettivi) permettono di f issare 
meglio le conoscenze e di superare le lacu­
ne. Siano essi in forma di schede Indivi­
duali o in altre forme, si possono suddivi­
dere In due tipi: gli esercizi di ripetizione, 
che si prestano al ricupero e alla fissazio­
ne delle conoscenze, e gli esercizi di svi­
luppo nel quali le domande rappresentano 
situazioni nuove per gli allievi che devono 
perciò sviluppare la riflessione, l'immagi­
nazione e lo spirito critico. 
L'Insegnamento programmato ha un'Impor­
tanza che andrà crescendo con la diffusio­
ne di manuali studiati In modo appropria­
to. L'uso dovrà comunque essere sempre 
moderato. Varie critiche si possono muo­
vere a questo metodo, concepito per una 
larga utilizzazione, per il modo rigido di 
guidare l'attività cognitiva - che sfavori­
rebbe lo sviluppo delle capacità creative e 
delle attitudini a affrontare situazioni glo­
bali complesse - per 1/ grande sforzo di 
concentrazione mentale che impone e 
per " Impoverimento delle relazioni inter­
personali. Manuali programmati e semlpro­
grammati possono però trovare utile appli­
cazione sia per " ricupero di allievi che 
presentano lacune, sia come mezzo per fa­
vorire l'avanzamento di allievi particolar­
mente capaci. 
Materiali audlo-visivi e concreti possono 
essere messi a disposizione degli allievi: 
diapositive, filmini, nastri registrati, espe­
rienze di laboratorio ecc. 
Infine non dimentichiamo il libro t radizio­
nale che si presterà sempre per applica­
zioni insostituiblll. 

5.2.3. In conclusione l'Insegnamento do­
vrebbe essere meno unldimensionale, me­
no centrato sulla 'figura del docente, e uti­
lizzare I diversi nuovi mezzi elencati se-
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Orario settimanale 

Materie Unità di 40' 

I blennio " biennio 

A. Obbligatorie 

Italiano 
Francese 
Tedesco 
Matematica 
Scienze 
Geografia 
Storia 
Intr. vita poI. e soc. 

Educazione visiva 
musicale 
fisica 
al -mas -media-

Economia familiare 
Inform. scol. prof. 
(Religione) . 

B_ Opzlonall 
(obbligo di scegliere una materia) 

Educazione tecnica } a scelta 
Abbigliamento quind. 
Economia familiare 
Attività commerciali 
Foto - cinema 
Arti decorative 

Totale materie 
obbligatorie e opzlonall 

C. Materie facoltative 

Latino 
Inglese 
Musica strumentale 
Recitazione 
Sport 

NOTE 

I e Il III IV 

5 5 5 
3 3 3 
3 3 3 
5 4 4 
3 3 3 
2 2 2 
2 2 2 

2 2 

3 2 2 
2 1 
3 3 3 
2 2 2 

2 
2 

(1 ) (1) (1 ) 

2 2 
2 2 2 

2 
2 2 
2 2 
2 2 

33 (1) 34 (1) 34 (1) 

4 4 
3 3 

2 2 2 
2 2 2 
2 2 2 

Osservazioni 

+ 1 complementare 
+ 1 complementare 
+1 complementare 
+1 complementare 

Quindicinali 
Quindicinali 
Quindicinali 

Progr. biennale 
Progr. biennale 

Progr. annuale 
Progr. annuale 
Progr. annuale 

+ 1 complementare 

+1 complementare 

Gli allievi che scelgono latino o inglese sono liberati dalle materie opzionali e hanno 
una riduzione anche nelle materie obbligatorie, da definire caso per caso. 

Le unità di 40' permettono di organizzare la giornata sulla base di 8 unità. Il totale 
massimo settimanale risulta perciò di 40 unità, che l 'allievo può raggiungere solo 
scegliendo più materie facoltative o dovendo seguire tutte le ore complementari. 

SI prevede di raggruppare regolarmente 2 o anche 3 unità di 40' di diverse materie 
per evitare l'eccessiva eterogeneità degli insegnamenti in una giornata e per agevolare 
l'Insegnamento attivo. Per le lingue moderne e il latino risulta preferlbile separare le 
Singole unità. 



condo I loro vantaggi specifici e in modo 
differenziato secondo le caratteristiche 
degli allievI. Ognuno deve poter giungere 
alla conoscenza con I mezzi più appropria­
ti e attraverso le vie più confacenti alle 
proprie caratteristiche. 

5.3. In relazione alle diversità del mezzi 
d'apprendimento e alle diverse attitudini, 
i tempi per raggiungere gli obiettivi cogni­
tivi saranno necessariamente diversi. sep­
pure le forme organlzzatlve previste (ore 
complementari, sezioni o corsi a livelli di­
versi nel secondo blennio) dovrebbero eli­
minare certi pericoli insltl nella presenza 
di allievi molto diversamente dotatI. 
Un campo di variazione ragionevole del 
tempi d'apprendimento è comunque positi­
vo per le applicazioni pedagogiche cui può 
dar luogo. Si possono sviluppare le attività 
di cooperazione, valide In particolare per 
lo sviluppo dei sentimenti e dei comporta­
menti sociali. I più rapidi possono appro­
fondire le loro conoscenze grazie ai mezzi 
sopra elencati oppure scegliere liberamen­
te altre attività. anche non necessariamen­
te legate alla materia insegnata. 
In questo modo si sviluppano l'Immagina­
zione, la creatività, il piacere del lavoro 
personale slegato da gratificazioni esterne 
(note) e si dà modo al ragazzo di approfon· 
dire Interessi e tendenze. 
SI vede come la finalità della scuola non 
può essere un punto d'arrivo identico per 

tutti gli allievI. Si tratta Invece di enuclea­
re una serle di obiettivi principali e di 
Impegnarsi a fondo affinché tutti li rag­
giungano; ogni allievo dovrebbe poi avere 
la possibilità di approfondirli o di aggiun­
gerne altri secondo attitudini e preferenze 
personalI. . 

6. Conclusioni 
6.1. Possiamo condensare il senso dei 
principi e delle raccomandazioni sopra­
esposti In tre Idee centrali che formano 
un nucleo coerente e inscindibile: 
- la formazione continua 
- l'autonomia morale 
- l'apprendimento attivo 
Non è pOSSibile preparare giovani disponi­
bili alla formazione continua senza svilup­
pare le capacità di scelte e di autogoverno 
di ognuno e senza abituarli ad appropriarsi 
la conoscenza con metodi di lavoro adatti. 
L'apprendimento attivo. a sua volta. Impli­
ca un certo margine di libertà e di parteci­
pazione nella scelta degli argomenti di 
studio e del modo di affrontarli (mezzi e 
tempi), in grado di stimolare le capacità 
d'autonomia e di promuovere e proiettare 
al di là del periodo scolastico motivazioni 
positive allo studio. Infine la possibilità 
data di elaborare regole, l 'accento messo 
sulla norma come convenzione relativa nel 
tempo e nello spazio, danno alla cultura e 
al rapporti sociali quell'aspetto dinamico 

capace di stimolare la partecipazione atti­
va e continua di ognuno alla loro evoluzio­
ne. 

6.2. Un altro elemento conferisce unità al­
le idee sopra citate, quello di fare dell'al­
lievo il protagonista del suo essere e del 
suo divenire. 
La prima condizione per educare alla for­
mazione continua, all'autonomia, all'ap­
prendimento attivo è di poter vivere que­
ste situazioni in modo diretto e responsa­
bile. E per questo è necessario che la 
scuola ponga il giovane nella necessità di 
pensare, di essere attivo, di partecipare, 
di prepararsi a una vita di adulto densa di 
significati culturali e sociali. La scuola, 
speCialmente quella obbligatoria, ha il 
compito di sviluppare questi valori indi­
pendentemente dalle diverse doti di ognu­
no. 
I suggerimenti metodologlci qui presentati 
- l'insegnamento tematlco e J'lnterdisci­
plinarltà fondati sulle motivazioni manife­
ste e virtuali degli allievi, la definizione di 
obiettivi pedagogici principali e di obietti­
vi secondari, la valutazione di tipo formati­
vo, l'apprendimento articolato in mezzi e 
tempi differenziati secondo le caratteristi­
che degli allievi - tendono tutti a fare in 
modo che l'allievo percepisca nell'attività 
scolastica un Insieme di significati che 
tendono alla migliore affermazione di se 
stesso nella società. 

Scuola consortile Bedigliora 

Polinorm via Landriani 7 
Lugano 
l 091-37745 D§D 

Progettazione ed esecuzione 
di costruzioni 
razionalizzate per l'edilizia 
e il genio civile 

Abbiamo realizzato: 
Ginnasio di Agno 
Ginnasio di Locarno-Solduno 

7 



ITALIANO 

Introduzione 

L'insegnamento dell'italiano, come viene 
presentato nel presente programma, vuole 
rappresentare un'evoluzione rispetto all'ap­
proccio tradizionale alla materia. I punti di 
forza di questa evoluzione, presentati in 
funzione dialettica rispetto all'insegnamen­
to tradizionale, sono i seguenti. 

a) La lingua materna non è solo strumento 
per la trasmissione di una cultura: è un 
mezzo di comunicazione e di espressio­
ne, fondamentale per lo sviluppo personale 
e sociale. Uno dei bisogni piO immediati 
delle persone nella loro vita quotidiana è di 
potersi esprimere e di poter capire, sia per 
necessità p'rivate di vita e di lavoro, sia per 
necessità sociali (partecipare ad una di­
scussione, seguire un dibattito, tenersi al 
corrente sull'attualità culturale e politica), 
sia per il bisogno profondo di stabilire un 
contatto con il prossimo. Perciò, tra le di­
verse funzioni del linguaggio, occorre dare 
spazio e importanza a quella comunicativa, 
tenendo conto dell'importanza della lingua 
orale e dei registri informali. 

b) Si andrà verso un'effettiva padronanza 
della lingua seguendo due direzioni con­
nesse e dipendenti : la liberazione e la strut­
turazione. La liberazione dei bisogni comu­
nicativi e espressivi è infatti in buona parte 
legata alla conoscenza delle strutture, delle 
regole e delle costrizioni imposte dal siste­
ma linguistico. Queste, a loro volta, saran­
no piO facilmente apprese quando l'allievo 
le riconosca effettivamente utili ai fini delle 
sue possibilità comunicative ed espressive. 

c) Nel settore specificata mente linguisti­
co-grammaticale, fondamentale è il rife­
rimento ai risultati della linguistica moder­
na, che devono essere tenuti presenti dai 
docenti come momento di riflessione sul­
l'oggetto medesimo del loro insegnamen­
to, la lingua, e come mezzo per implicazioni 
e applicazioni didattiche. 
In queste ricerche della linguistica occorre­
rà vedere, piO che modelli di analisi (<<gram­
matiche» in senso ristretto) alternativi a 
quelli tradizionali, una fonte di principi e 
metodi sia generali sia specifici di approc­
cio alle forme linguistiche. 
In partiCOlare, sono concetti di base in que­
sto ambito: l'esigenza di non procedere per 
settori, per argomenti isolati o con analisi 
atomistiche, ma piuttosto di guidare gli al­
lievi a una riflessione sul funzionamento 
della lingua nella sua totalità e globalità; la 
necessità di indirizzare la riflessione sulla 
lingua e i concreti esercizi di grammatica 
verso l'obiettivo di migliorare le capacità di 
usare la lingua, piuttosto che di analizzarla 
e di categorizzarne e definirne le unità. 

d) Quanto al metodo, poiché si è data 
grande importanza alla comunicazione e 
alla libera espressione, occorrerà partire da 
bisogni reali degli allievi, evitando ogni arti­
f iciosità. Le varie attività didattiche della 
materia assumeranno piO facilmente signi­
ficati motivanti se saranno organizzate in­
torno a temi o centri d'interesse, in modo 
da evitare la ripartizione settoriale interna, e 
anche, quandO sia opportuno, fra le diverse 
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materie. Ciò corrisponde anche all'accan­
tonamento del concetto tradizionale di en­
ciclopedismo per i contenuti culturali porta­
ti dalla scuola. 

Obiettivi generali 

L'insegnamento dell'italiano ha come o­
biettivo generale lo sviluppo della persona­
lità dell'allievo, nelle diverse direzioni di: 
sviluppo culturale, sviluppo logico-intellet­
tuale, facilitazione della socializzazione e 
sviluppo della competenza linguistica. Lo 
sviluppo culturale deve essere soprattut­
to inteso come motivazione degli allievi a 
una adesione critica a valori fondamentali, 
e insieme partecipazione a uno sforzo di 
ricerca. Dai diversi temi e problemi via via 
affrontati devono poter essere ricavati, per 
via induttiva, principi, criteri, schemi di ra­
gionamento di tipo generale, cioè applica­
bili al di fuori dei singoli contenut i esamina­
ti. Ai fini di una maturazione del senso cri­
tico, le idee, i prOblemi devono essere pre­
sentati come relativizzati nel tempo, nello 
spazio, nelle culture, facendo emergere 
negli allievi il sentimento di appartenenza 
ad una data sfera culturale. Ma occorre 
evitare discriminazioni culturali ; in partico­
lare, il confronto e il colloquio fra culture di­
verse costituirà un arricchimento per cia­
scuno. 
Lo sviluppo logico-intellettuale è con­
nesso sia a quello espressivo, per i legami 
tra linguaggio e pensiero logico, sia a quello 
contenutistico culturale, in quanto mira allo 
sviluppo degli strumenti critici. 
Un obiettivo più largamente educativo lega 
poi tale sviluppo, oltre che agli altri inse­
gnamenti, a quello che è il f ine generale 
della scuola media, esposto nel capitolo 
introduttivo. 
Mediante l'adesione critica a «valori» si 
promuove anche la socializzazione degli 
allievi; socializzazione che è per un verso 
capacità di intervento nella società, di par­
tecipazione; e che è, per un altro verso, 
frutto della maturità espressiva, che costi­
tuisce il veicolo attraverso cui si recepisco­
no e si trasmettono i contenuti. 
Tutti questi aspetti devono poi concorrere 
a stimolare, a suscitare la motivazione al­
l'espressione orale e scritta, all'ascolto, alla 
lettura, alla riflessione ecc. e implicano la 
partecipazione attiva degli allievi, anche 
nella prospettiva di un'istruzione perma­
nente. 

Obiettivi specifici 

1. ~ necessario portare gli allievi ad una pa­
dronanza della lingua orale e scritta dal 
punto di vista della comunicazione, e quindi 
nei diversi aspetti: 
- saper ascoltare 
- saper parlare 
- saper leggere 
- saper scrivere 
in base ad una competenza comunicativa e 
linguistica da intendere come capacità di 
produrre e interpretare messaggi partendo 
da nozioni e regole implicite. 
Come tipo di italiano da insegnare si terrà 

presente la necessità di riferirsi ad una 
«norma» intesa come uso statisticamente 
prevalente, ma fondamentale sarà l'abban­
dono del criterio del modello unico a fa­
vore di una pluralità di livelli e registri fra i 
quali si insegna all'allievo a operare una 
scelta in base a esigenze espressive e situa­
zionali. 
Nel favorire lo sviluppo linguistico si terrà 
costantemente presente l'aspetto socio­
linguistico, soprattutto riguardo alla cor­
relazione fra estrazione sociale e apprendi­
mento linguistico, e fra abitudini linguisti­
che extrascolastiche e specifiche difficoltà 
espressive: la diagnosi di tali difficoltà co­
stituirà il punto di partenza per un interven­
to terapeutico operativo. 

2. La competenza linguistica sarà poi an­
che intesa come capacità di ragiona­
mento riflesso, di analisi e interpretazione 
critica dei messaggi: questo secondo livello 
è parte contemporanea dello sviluppo 
espressivo e dello sviluppo culturale. 
In linea generale, questo livello è da inten­
dere più come riflessione e scoperta per via 
induttiva che come trasmissione di regole. 
A grandi linee, i punti d'arrivo di questa ri­
flessione dovrebbero comprendere: 
- capacità di analizzare messaggi linguisti­
ci ai diversi livelli semantico, morfosintatti­
co e fonologico, attraverso un riconosci­
mento operativo delle unità relative; 
- categorizzazione delle suddette unità; 
- capacità di riconoscere (e di utilizzare 
consapevolmente): i diversi registri e sotto­
codici (o lingue settorialil dell'italiano; le 
diverse funzioni della lingua; i diversi tipi di 
azioni linguistiche. 

Si noti che fra 1 e 2 vi è stretta connessio­
ne, poiché la riflessione sulla lingua in 
quanto mezzo di comunicazione ne favori­
sce la padronanza medesima e la libera uti­
lizzazione. 

3. Nell'ambito della lettura, il fine dell'in­
segnamento sarà di portare l'allievo ad un 
approccio Interpretativo-critico con il te­
sto, cioè a rendersi conto dei significati let­
terali (semplice decodificazione a livello su­
perficiale), della struttura data a tali conte­
nuti, dei messaggi «prOfondi» veicolati dai 
contenuti di superficie e anche dalla forma 
linguistica. Tale forma linguistica, analizzata 
sia sul piano delle scelte (parole e gruppi di 
parole utilizzate, valori metaforici ecc.1. che 
delle combinazioni (organizzazione morfo­
sintattica, ordine delle parole, particolarità 
come rima, allitterazione e simili, viste nel 
loro valore funzionale), san} considerata 
ancne come utile «anticorpo», per gli allie­
vi, contro i pericoli di appiattimento e di 
conformismo della lingua d'uso comune, e 
come uno stimolo delle loro capacità crea­
tive. 

Occorrerà qui, nell'insieme delle diverse at­
tività didattiche di base, evitare ogni posi­
zione estrema: l'eccessiva predilezione per 
la lingua letteraria, come il ricorso esclusivo 
e indiscriminato alla lingua d'uso. Inoltre 
l'allievo dovrà essere condotto a stabilire 
alcune relazioni importanti tra il brano o la 
poesia singoli e l'insieme dell'opera o della 
raccolta da cui sono tratti, tra il racconto e 
il ciclo di racconti, a considerare la singola 
opera nell'insieme della produzione di un 
autore, l'autore nella cultura a cui è legato 
e così via. Ciò per evitare da un lato l'epi-



sodicità e la frammentarietà, e dall'altro 
ogni tentazione di enciclopedismo o nozio­
nismo gratuito. 

4. Dovrà infine essere curata negli allievi la 
capacità di utilizzare la lingua, in partico­
lare quella scritta, in funzione della cultu­
ra generale e della partecipazione alla vita 
culturale e politica. Nel quadro della mate­
ria deve quindi inserirsi una progressiva 
educazione ai metodi della ricerca e della 
documentazione: reperimento di dati attra­
verso inchieste o spoglio di materiali (gior­
nali ecc.!, uso della biblioteca, consultazio­
ne delle opere di riferimento: manuali, di­
zionari, enciclopedie, repertori bibliografici, 
riviste ecc. 

Le attivit4 di haliano: 
metodi e contenuti 

A. Analisi delle attivit4 di base 

.1. Ascolto ed espressione orale 

L'educazione alla comprensione all'ascolto 
e alla capacità di espressione orale ha una 
doppia finalità: assicurare la trasmissione di 
contenuti e portare gli allievi alla capacità di 
capire e formare messaggi. L'aula è intesa 
non solo come luogo nel quale il docente 
parla agli allievi, ma come ambiente dove, 
in senso lato, si intreccia una fitta rete 
di comunicazioni, e i ruoli di parlante e a­
scoltatore continuamente vengono tra loro 
scambiati: è assai importante che questi 
momenti didattici si attuino prevalente­
mente come esercizi di libera espressione, 
durante i quali la collettività degli allievi 
funzioni come un gruppo, con il docente 
in funzione di animatore e di moderatore. 
La funzione del docente sarà quella di inco­
raggiare gli allievi alla libera espressione; di 
guidarli ad una formulazione corretta dei 
pensieri e dei concetti; di intervenire, quale 
elemento catalizzatore, per evitare eccessi­
ve dispersioni; di fare il punto sulla discus­
sione, o riassumerla; di riformulare inter­
venti e opinioni degli allievi. Per evitare di 
ostacolare la libera espressione degli allie­
vi, i suoi interventi non dovranno assumere 
la forma di sanzioni negative, ma di aiuto a 
migliorare la forma in cui essi si esorimono; 
allo stesso modo, potrà essere utile evitare 
di interrompere la loro esposizione con os­
servazioni, rimandando piuttosto queste 
ultime ad un momento successivo. 
Occorre tenere presente che la decodifica­
zione precede nell'apprendimento la codifi­
cazione: la ricettività, sia a livello di lessico 
che a livello di strutture morfosintattiche, è 
maggiore rispetto alla produttività: sul pia­
no didattico ciò permette all'insegnante di 
usare un «livello» di lingua di un gradino 
più alto di quello degli allievi, e contempo­
raneamente lo ammonisce a non valutare 
la produzione linguistica degli allievi secon­
do il suo metro. 
Ancora per ciò che riguarda la comunica­
zione del docente agli allievi, bisogna tener 
presente la necessità di una ricezione non 
deformata del messaggio, attraverso una e­
sposizione semplice, ordinata, piana, e infor­
ma dialogata come controllo dell'effettiva 
comprensione da parte degli allievi. La stessa 
preoccupazione di farsi capire deve essere 
trasmessa agli allievi. A questo fine, come 
anche a fini di perfezionamento formale, la 
registrazione su nastro magnetico fornisce 
un utile strumento di autocontrollo. 

Nella espressione orale degli allievi, in parti­
colare nelle conversazioni e nei dibattiti, 
occorre evitare ogni artificiosità: pertanto 
si baderà alle motivazioni degli allievi pren­
dendo spunto dalle loro esperienze, sia di­
rette (esperienze di vita, scolastiche ed 
extrascolastiche, osservazioni ecc.!, sia 
mediate attraverso i diversi canali di infor­
mazione. Diverse sono le forme possibili e 
utili di educazione all'ascolto e alla espres­
sione orale: oltre alle lezioni del docente, 
vi possono essere dibattiti e discussioni, 
relazioni e rendiconti degli allievi, ascol­
to di emissioni radiofoniche e televisi­
ve, seguite da dibattiti, Incisione e a­
scolto di nastri magnetici (come corri­
spondenza, o a scopo di autocontrollo del­
l'espressione orale), discorsi, conferenze 
e coslvia. 
Occorrerà introdurre anche le forme di e­
spressione orale di tipo creativo, in parte 
con tutta la classe e in parte con gruppi 
d'interesse: brevi racconti costruiti dagli 
allievi, montaggi audio-visivi, attività di 
drammatizzazione ecc. 

2.Lsttura 
Fra le f inalità della lettura grande importan­
za ha lo sviluppo della capacità critica - in 
senso lato - degli allievi: lo studio dei testi 
è l'attività prima per risvegliare e affinare la 
sensibilità, per formare il gusto, per mettere 
il ragazzo a contatto con mondi, contenuti 
e stili diversi e stimolanti; il confronto delle 
opinioni e la discussione delle idee conte­
nute nei testi favoriscono lo sviluppo dello 
spirito critico, la capacità di giudizio e di 
sintesi. 
Altra finalità è l'acquisizione della lingua 
scritta e delle sue sfumature. Infine la let­
tura sarà anche strumento, mezzo di infor­
mazione e documentazione. 

Quanto alla scelta dei testi, punti fonda­
mentali sono la libertà di tale scelta tra libri, 
riviste, quotidiani, collane ecc., e il rispetto 
per gli interessi e il grado di sviluppo degli 
allievi. Le proposte saranno discusse sia 
nel Consiglio di classe, sia nella classe me­
desima con gli allievi. 
Nell'esame del materiale linguistico dei di­
versi testi in esame può introdursi il metodo 
contrastivo nei confronti del dialetto, di una 
lingua seconda, di un sottocodice (per e­
sempio lingua dello sport, della burocrazia 
ecc.) . Quanto alla vera e propria didattica 
della lettura, potremo avere lettura silen­
ziosa o ad alta voce, individuale o in co­
mune. 
Le letture personali degli allievi, attuate sia 
a scuola che a casa, dovranno sfociare in 
commenti e discussioni, integrati dalla let­
tura ad alta voce di alcuni passaggi dei testi 
in esame. 
La lettura silenziosa si attua anche con 
un metodo che ha come fine didattico-in­
tellettuale la comprensione adeguata del 
testo letto. Tale metodo comprende, dopo 
la lettura del brano assegnato, un «gioco di 
domande» scritte, graduate secondo tre 
momenti successivi di approfondimento: 
a) visione d'insieme o sincresi; b) ricerca e 
conoscenza dei particolari o analisi; c) con­
cettualizzazione comprensiva o sintesi; e, 
infine, la correzione e discussione delle 
risposte. 
In · relazione alla lettura come strumento, 
mezzo di informazione e documenta­
zione, gli allievi dovranno essere progres-

sivamente resi capaci di utilizzare le diverse 
fonti di informazione: dizionari, enciclope­
die, manuali, trattati, riviste ecc. Sarà quin­
di mostrato loro, concretamente, come so­
no organizzate e come funzionano una bi­
blioteca, un archivio, e a quali fini rispon­
dono; saranno introdotti anche alla consul­
tazione degli schedari, dei cataloghi, delle 
bibliografie, e simili strumenti pratici, in 
modo da imparare, per es., a fare una ricer­
ca bibliografica su un argomento. Il docen­
te farà capo ai materiali della biblioteca, 
sempre partendo da quei testi che più si a­
dattano, sia per i contenuti sia per il lessico 
e l'organizzazione del lessico, all'età dei ra­
gazzi. 

Il testo letterario 

Per quanto riguarda il testo letterario, esso 
non si limiterà a fornire (come detto sopra) 
«anticorpi» contro l'appiattimento della lin­
gua «standard», né si presterà ad essere un 
mero strumento per l'esercitazione mecca­
nica della lettura. E nemmeno costituirà 
(nel caso delle poesie) il punto di partenza 
per pesanti parafrasi. La comprensione pre­
liminare del testo è necessaria; ma gli ec­
cessi di commenti storici e aneddotici pos­
sono rischiare di sviare dalla e nella inter­
pretazione del messaggio. 
Nell'analisi dell'opera d'arte si metteranno 
opportunamente in rilievo, oltre a valori 
estetici e creativi, anche valori culturali, so­
ciali, ideologici, morali, valori storici insom­
ma. Nell'approccio al testo letterario si ter­
rà conto: 
1. della sostanza dei contenuti (dei temi: 
determinati nuclei di significato considerati 
come fondamentali di un autore); 
2. della forma del contenuto (organizza­
zione dei temi entro l'ambito specifico della 
produzione letteraria, organizzazione della 
materia, «montaggio», strutture dei singoli 
elementi) ; 
3. della sostanza dell'espressione (intesa 
come materiale lessicale e come materiale 
fonico; per es., particolari andamenti rit­
mici) ; 
4. della forma dell'espressione (cioè dello 
stile, della scrittura dell'autore: del modo 
secondo il quale le scelte lessicali si combi­
nano, dando luogo, eventualmente, al co­
stituirsi di quegli organismi minori che sono 
le «figure retoriche»). 

Le quattro sezioni non sono separate: dato 
preliminare è la totalità, l'organicità dell'o­
pera letteraria. 
Esse si riflettono l'una sull'altra; cosicché, 
partendo, ad esempio, dal «tema» sarà 
possibile inferirne le omologie a tutti gli al­
tri livelli, da quello della «struttura » a quello 
della «scrittura». 
Owiamente queste analisi devono essere 
commisurate al grado di preparazione, alla 
forza ricettiva degli allievi, anche per non 
soffocare il piacere della lettura quando in­
vece occorre alimentarlo. 
Né i testi letterari né qualsiasi altro tipo di 
testo saranno presentati come modelli da 
imitare, ma piuttosto come esempio per 
aiutare l'allievo a muoversi fra le diverse 
varietà d'uso della lingua. 

Altri testi 

Nell'ambito dell'educazione alla lettura un 
certo spazio dovrebbe essere occupato dai 
giornali (quotidiani e periodici), utilizzabi:i 
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in due sensi: a) a scopo di apprendimento 
linguistico: ricognizione dei moduli espres­
sivi del giornalismo, ri"erche sul linguaggio 
della pubblicità ecc.; b) per l'esame dei 
contenuti, delle notizie: a questo proposito 
è utile, sempre in vista dello sviluppo della 
capacità critica, il confronto tra le relazioni 
dei vari quotidiani intorno a un medesimo 
argomento. 
Molti altri ancora sono i testi che possono 
essere oggetto di lettura : prosa scientifi­
ca (per es. libri di altre materie esaminati in 
collaborazione con i docenti di queste ulti­
me), verbali di riunioni e conferenze, 
corrispondenza ecc. 

3. Scrittura 
L'espressione scritta può avere lo scopo sia 
di comunicare a distanza, sia di registrare e 
conservare per sé pensieri, immagini, rifles­
sioni. 
Quando sia intesa come un mezzo per co­
municare un determinato contenuto ad al­
tri, è in essa fondamentale il principio della 
verbalizzazione differenziata, cioè della 
possibilità di esprimersi in una pluralità di 
registri connessi al contesto linguistico, alla 
situazione in cui awiene o si immagina che 
awenga la comunicazione, e ai ruoli rispet­
tivamente dello scrivente e del lettore; il 
tipo di lingua dunque che si richiede nell'e­
spressione scritta non è unitario. È inoltre 
necessario rispettare lo stile personale del­
l'allievo: sostituire le sue espressioni con 
altre più comuni equivale ad isterilirne illin­
guaggio. La lingua scritta poi ha delle diffe­
renze in eliminabili dalla lingua parlata, che 
si traducono anche in un registro diverso, 
più formale. Esse derivano dalla mancanza 
del riferimento al contesto situazionale e 
dell'ausilio della mimica gestuale e della 
intonazione per completare il senso del 
messaggio. Gli allievi ne devono essere resi 
ben consci. 
Circa la scelta dell'argomento, massima 
importanza deve essere data all'interesse 
degli allievi. Esso sarà stimolato da un lavo­
ro di preparazione; l'attività di scrittura de­
ve infatti inserirsi in modo naturale in un 
più ampio contesto di attività, e non esser­
ne avulse. Sarà però anche possibile utiliz­
zare la tecnica del testo libero, cioè scritto 
sul momento, sul soggetto e nella forma 
liberamente scelti dal singolo o dal gruppo 
di allievi. 
La scrittura è importante anche come mez­
zo attraverso cui il ragazzo può esprimere 
sue doti creative. Le capacità inventive e 
l'originalità del pensiero e dello stile non 
vanno ricercate direttamente e poste come 
criterio determinante della valutazione. Oc­
corre favorirne lo sviluppo attraverso le let­
ture, la scelta di argomenti adeguati al sin-
golo allievo e gli incoraggiamenti. ' 

Diversi ragazzi si trovano a loro 'agio essen­
do posti di fronte a temi poco strutturati 
che richiedono un importante contributo di 
fantasia: inventare una storia, per esempio 
dando n inizio o alcuni indizi, inventare 
testi per fumetti o per montaggi audio-visi­
vi, commentare le vicende dei protagonisti 
di un f ilm o fotografie ecc. In queste occa­
sioni, facilmente, gli allievi esprimeranno 
particolari stati d'animo e problemi perso­
nali, favorendo la loro conoscenza da parte 
del docente. Questi non deve però mai for­
zare la volontll degli allievi a scrivere di sé 
stessi. 
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Fra le forme funzionali che la comunicazio­
ne scritta può prendere, il giornale di clas­
se e la corrispondenza, non come eserci­
tazioni astratte, ma come attività con una 
funzione vera e reale, costituiscono modali­
tà molto motivanti. 
Intorno ad alcuni temi e problemi possono 
essere costituiti dossier con fotografie, 
disegni, didascalie, testi scritti; tali lavori 
possono prendere la forma di monografie 
(per es., su un paese, una professione, un 
problema ecc.). 
Altri tipi di realizzazioni scritte possono es­
sere, a ti 010 puramente esemplificativo: 
relazioni (da letture, film, inchieste, ricer­
che ecc.); cronache, testi slogan per ma­
nifesti, cartelloni; appunti, schemi in vi­
sta di relazioni; note (necessitll di concisio­
ne, chiarezza e completezza); componi­
menti Individuali e di gruppo. Il lavoro di 
gruppo può trovare un'utile realizzazione 
nella forma di relazioni complementari l'una 
all'altra. Per il componimento, si eviti l'as­
segnazione di un unico tema : se ne pro­
ponga una serie, possibilmente congruente 
con i contenuti dell'attività didattica ante­
cedente, o un tema generale che ogni allie­
vo possa vedere da un suo punto di vista, 
trovandovi il «suo» tema, sottolineato da 
un sottotitolo personale. 
La correzione dei testi degli allievi, par­
zialmente condotta in comune con l' intera 
classe, deve assumere la forma di concreto 
aiuto (anche nel momento deHa elaborazio­
ne) a migliorare l'espressione di ciascuno. 
L'intervento dell'insegnante sarll limitato, 
teso a non deformare il testo. La riflessio­
ne sugli errori o su forme peculiari può di­
venire spunto per un comune lavoro di ri­
cerca su come funziona il sistema fonologi­
co-morfosintattico-Iessicale della lingua. 

4. Grammatica 

Assumiamo qui il termine di «grammatica» 
nel senso più lato, come riflessione sulla 
totalitll della lingua, e come ricupero delle 
difficoltà espressive degli allievi. 
Prima che ad ogni altro scopo appunto, la 
grammatica deve essere finalizzata alla te­
rapia delle specifiche difficoltà linguistiche 
degli allievi. L'altro scopo fondamentale 
sarà lo sviluppo della competenza linguisti­
ca, a livello soprattutto sintattico e lessicale. 
Per quanto riguarda più strettamente la 
riflessione nel senso di grammatica «espli­
cita», sarll da ricordare che le definizioni, la 
terminologia e in generale tutto l'apparato 
teorico grammaticale-linguistico non ser­
vono, in quanto tali, agli allievi, ma solo in 
quanto necessari a una riflessione il cui 
scopo ultimo è ancora quello di migliorare 
l'uso che gli allievi fanno della lingua. 
Occorrerll pertanto dare la prevalenza all'a­
spetto produttivo su quello analitico-rico­
gnitivo, sia nel momento della riflessione 
che nel momento degli esercizi. 
La riflessione sul funzionamento della lin­
gua andrà, nel senso analitico, dalle unità 
più ampie a quelle minori, cioè dalla seman­
tica alla morfosintassi alla fonologia; e sarll 
operata su enunciati che gli allievi produco­
no o giudicano in base a <<regole» che non 
possiedono consapevolmente, e a cui cosi 
si risale per via induttiva in modo da espli­
citarle; in altre parole, le leggi sul funziona­
mento della lingua saranno ricavate in co­
mune con l'aiuto del docente dall'osserva­
zione e riflessione su materiali linguistici ge­
nerali (elaborati dagli allievi o provenienti 

da testi diversi), e non presentate a priori in 
modo 'assiomatico. 
La ricognizione sulla lingua inoltre dovrll 
comprendere, oltre ai livelli tradizionali so­
pracitati, anche l'indagine su : i diversi re­
gistri, sottocodici e modalità d'uso dell'ita­
liano; le diverse funZIoni della lingua; i di­
versi tipi di azione linguistica (affermazione, 
decisione, ordine, domanda, ecc.). 
Il legame fra la grammatica e le altre attivitll 
di base sarll costituito dal fatto che il lavoro 
grammaticale troverà spunti nelle letture e 
soprattutto negli elaborati degli allievi stes­
si, partendo dalla correzione dei quali na­
scerll un lavoro che si basa sull'interesse 
suscitato negli allievi. , 
Dalla correzione in comune degli errori na­
scerll anche l'autocorrezione, con esercizi 
strutturali appositamente elaborati. Sarll 
anche utile un esame di tipo contrastivo fra 
lingua e dialetto. 

In linea generale, nel primo biennio si farll 
in modo che la lingua venga usata efficace­
mente dagli allievi come strumento di co­
municazione; nel secondo blennio si ba­
derll all'aspetto esplicito della grammatica 
e aUa verbalizzazione consapevolmente dif­
ferenziata. In altre parole, si baderà prima 
all'uso della lingua, e poi alla riflessione sul­
la medesima; prima alla produzione, e poi 
all'analisi; prima alla comunicazione effica­
ce, e poi alla verbalizzazione differenziata: 
si tratta però di una questiore di misura più 
che di esclusione. 

al Il livello dal significato 
" livello semantico è quello prioritario nella 
riflessione sul linguaggio, poiché le forme 
devono essere analizzate in base alla loro 
funzione nel significato delle frasi, poiché 
l'arricchimento lessicale è strettamente 
connesso all'imicchimento culturale, e 
infine poiché attraverso l'utilizzazione degli 
esercizi logico-semantici si mira contem­
poraneamente ad uno sviluppo e linguistico 
e intellettuale. 

L'insegnamento del leSSICO non deve 
awenire per termini isolati, ma per gruppi 
di parOle legate tra loro da rapporti di signi­
ficato. Oltre alla descrizione del significato 
di ogni termine, occorrerà mostrare il suo 
uso sia in relazione al contesto linguistico 
(legame che le parole hanno tra loro all'in­
terno delle frasi) sia in relazione alla situa­
zione o contesto extra linguistico (scelta in 
base al registro linguistico e/o al sottocodi­
ce richiesto dalla situazione, dall'argomen­
to, e dai ruoli del parlante e dell'ascoltato­
re), sia ancora in relazione a esigenze e­
spressive. 

Come elementi in correlazione al significa­
to, saranno presi in considerazione anche il 
sottinteso (insieme di conoscenze comuni 
al parlante e all'ascoltatore, cui si fa riferi­
mento nell'atto di comunicazione), la pro­
babilitè e la frequenza delle unità (si veda 
come l'uso frequente logori, in senso lato, 
il significato delle parole), l'intonazione. 
Oltre al significato delle parole, si esamine­
rll il significato delle intere f rasi, eviden­
ziando i rapporti di parafrasi, di implicazio­
ne, di esclusione tra frasi: le diverse inter­
pretazioni che una frase può avere, ecc. 
Tutto ciò in base ad una distinzione prelimi­
nare tra struttura profonda (semantica) e 
struttura superficiale (forma) delle frasi. 



b) Sintassi e morfologle 
All'analisi dei contenuti degli enunciati se­
guirè l'analisi delle f orme che esprimono 
quei contenuti: esse saranno appunto ana­
lizzate in base alla loro funzione in relazione 
al significato. 
Nella progressione in mortosintassi, si se­
guiranno due linee principali : 
- una linea di analisi : dal riconoscimen­
to della frase semplice (attiva, dichiarativa, 
semplice), all'analisi dei suoi elementi costi­
tutivi (sintassi della frase semplice: gruppo 
del nome, gruppo del predicato), alle parole 
(classi di parole), agli elementi che costitui­
scono le parole (moriologia : «marche» di 
numero, genere, tempo, modo, persona, 
concordanza e flessione); 
- una linea di produzione: partendo dal­
Ia frase semplice, si esaminano le espan­
sioni (sia dei singoli elementi della frase, 
che della frase medesima), e per via di tra­
sformazione di queste, la frasi complesse 
(coordinazione e subordinazione). 
Ai fini della formulazione di esercizi, si ter­
ranno presenti: la combinazione delle unità 
secondo le categorie e le funzioni per for­
mare le f rasi; le trasformazioni (per illessi­
co: nominalizzazione, aggettivazione; per 
le frasi semplici: trasformazione negativa, 
passiva, interrogativa; per le frasi compies­
se e composte: dalle espansioni alle strut­
ture frasali e viceversa, dalla coordinazione 
alla subordinazione, e inoltre trasformazioni 
relativa, causale, temporale, concessiva 
ecc),I'ordine delle parole. 
Gli esercizi saranno utilizzati sia per produr­
re automatismi (cioè rapiditè, fluidità, im­
mediatezza di risposta), sia per stimolare la 
riflessione; in ogni caso saranno privilegiati 
quelli di produzione rispetto a quelli di rico­
noscimento, dal momento che ciò che si 
vuoi sviluppare negli allievi è la competenza 
di uso della lingua (l'esercizio di riconosci­
mento può essere utile specialmente quan­
do richieda il riconoscimento di funzioni di 
elementi, o di rapporti di dominio o di reg­
genza fra i diversi elementi costituenti la 
frase). 
Nel primo biennio, sarà necessario solo 
un minimo di terminologia e di capacità di 
riconoscimento operativo (non di definizio­
ne) di alcuni elementi : frase semplice, pre­
dicato e argomento (sono «argomenti» gli 
elementi della frase semplice diversi dal 
predicato), funzioni sintattiche: soggetto e 
oggetto (da cui anche: transitività e intran­
sitività del predicato); classi di parole, 
«marche» grammaticali. Negli esercizi, si 
richiederé l'utilizzazione della concordanza 
e dei procedimenti di espansione, trasfor­
mazione, coordinazione e subordinazione. 
Nel secondo biennio si riprenderanno i 
concetti di cui al primo ciclo (classi di paro­
le, «marche», funzioni sintattiche della fra­
se semplice, espansioni - senza operare 
una categorizzazione analitica dei circo­
stanziali - trasformazione, frasi compies­
se), con maggiore sistematizzazione e so­
prattutto con approfondimento della rifles­
sione. Particolare attenzione si presterà alle 
differenze mortologiche e sintattiche esi­
stenti fra i diversi registri della lingua. 

c) Fonologia 
Per quanto riguarda la didattica della ortoe­
pia si terrè conto delle opposizioni più fun­
zionali nel sistema dell'italiano (come quel­
la tra consonante sorda e sonora, o tra 

semplice e doppia), nonché dell'accento, 
delle pause, della intonazione, evidenzian­
do i rapporti t ra questi elementi e il signifi­
cato delle frasi. Per quanto riguarda l'orto­
graf ia, si introdurrè nella riflessione il con­
cetto di fonema, e quindi della non corri­
spondenza precisa delle lettere dell'alfabe­
to ai fonemi dell'italiano; per il resto si ri­
prenderà quanto si è fatto nella scuola ele­
mentare. 
Esercizi in forme diverse saranno utilizzati 
in base alle effettive difficoltà degli allievi. 

B. Aspetti metodologici 

1. Coordinamento delle attiv1t6 di base 

L'insegnamento procederà prevalentemen­
te per argomenti, temi, problemi, centri 
d'interesse che costituiscono i punti intor­
no a cui si raggruppano, coordinandosi, le 
diverse attività didattiche di base. 
e: possibile sia la trattazione idealmente 
esaustiva di temi relativamente com­
piessi, accentrati, per esempio, intorno a 
una nozione, un'idea, un problema, un pe­
riodo, un'attività umana ecc., con possibi­
lità di collegamenti interdisciplinari e con il 
ricorso a svariate attività didattiche, sia l'e­
same di argomenti pill ristretti scelti se­
condo esigenze più immediate (per es. po­
tranno essere attività di questo tipo la lettu­
ra e la discussione di uno o più articoli, di 
una poesia; l'allestimento di un manifesto, 
l'elaborazione di testi liberi individuali ecc.) 
con trattazione più breve e ancora più libe­
ramente articolata. La scelta dei temi, in 
particolare di quelli destinati a trattazione 
approfondita, dovrebbe awenire mediante 
discussione sia con gli allievi, in classe, sia 
con gli altri docenti, nel Consiglio di classe. 

2. Possibili scelte di argomenti 

Portiamo, come esemplificazione, alcuni 
campi da cui è possibile trarre argomenti, 
temi e problemi da affrontare: 

a) Linguaggi settoriali e registri 
Di particolare importanza sono per l'italia­
no i temi che comportano una riflessione e 
un'indagine sulla lingua stessa in quanto 
tale, cioè, in altre parole, i discorsi di tipo 
metalinguistico. 
In questo ambito è possibile esaminare: 
- le diverse varietà d'uso della lingua, cioè 

i registri (popolare, familiare, formale, 
ecc.!; 

- i diversi sottocodici o lingue specializza­
te, aventi elementi, soprattutto lessicali, 
aggiuntivi rispetto al codice-lingua; per 
es. le lingue delle scienze e delle tecni­
che, la lingua burocratica, politica, giuri­
dica ecc. (ad es. per un'indagine sulla 
lingua giuridica si può partire dalla con­
creta lettura di una o più leggi, con il lo­
ro messaggio, che possono interessare 
gli allievi per il contenuto); 

- particolari modalità d'uso del codice 
(per es. la lingua della pubblicità o quelle 
dei fumetti), che utilizzano in modo non 
regolare più sottocodici e più registri ; 

- le varietà regionali. 
e: da tenere presente che non vi sono confi­
ni netti, precisi, fra i diversi registri e i diver­
si sottocodici, né tra registri, sottocodici e 
modalità d'uso, che si intersecano tra loro. 
Fondamentale è che il metodo di ricerca 
seguito dalla classe si basi sull'analisi con­
creta dei testi. 

b) Cultura popolare 
Fiabe, filastrocche, leggende del passato, 
detti e proverbi, possono essere lo spunto o 
l'oggetto di ricerche (operate sia su testi­
monianze dirette: inchieste presso persone 
anziane, artigiani, contadini ecc. e informa­
zioni fornite dai parenti, visite a musei ecc.: 
sia per via indiretta: fonti bibliografiche, ar­
chivi) che diano luogo alla stesura di mono­
grafie, relazioni, riflessioni e commenti. 
Questa riscoperta non ha lo scopo di incul­
care una generica nostalgia del passato, 
né di incoraggiare falsi patriottismi o una 
chiusura esclusiva sulla propria cultura, ma 
di favorire l'apertura mentale che nasce 
dalla conoscenza e dal confronto di culture 
diverse nel tempo e nello spazio. Inoltre, 
quanto al metodo di approccio, nelle fiabe, 
racconti e leggende si cercheranno temi, 
situazioni, personaggi ricorrenti ; nelle fila­
strocche, proverbi, detti e simili si potrà 
mettere in evidenza la struttura linguistica 
con i suoi eventuali supporti retorici come 
rima, allitterazione, anafora, giochi di paro­
le ecc. 
È da tener presente che questo settore per 
alcuni aspetti si interseca con il seguente. 

c) Cultura letteraria 
P",r considerando esclusa nella scuola me­
dia la vera e propria storia della letteratura, 
è possibile e opportuno che si scelgano co­
me spunti o oggetti di ricerca e riflessione 
temi di tipo specificata mente letterario, co­
me un autore, un gruppo di autori, un filone 
(per es. il realismo; la satira ecc.), un conte­
nuto ricorrente (es. la guerra; i problemi so­
ciali; gli affetti familiari ; . .. e, più in genera­
le, anche avventure, viaggi e scoperte, e 
cosi via). Assai importante è che su tali 
temi si indaghi e rifletta non in astratto, in 
modo aprioristico, nozionistico o generico 
ma sempre sulla base concreta dei testi sui 
quali devono essere basati le riflessioni, i 
confronti, le induzioni. 
Occorre abituare l'allievo ad argomentare 
ogni sua affermazione e viceversa a verifi­
care affermazioni altrui, con il riferimento al 
concreto materiale intorno a cui si lavora. 
Si terranno presenti, quando appaiano fun­
zionali al procedere del lavoro comune, ar­
gomenti di tipo tecnico, linguistico: ele­
menti di metrica, figure retoriche. 

d) Temi interdisciplinari 
Alcuni temi si prestano bene ad essere trat­
tati in collaborazione con docenti di altre 
materie. Per le scienze e la geografia, ad 
esempio, si tratta di temi ricava bili dalla os­
servazione dell'ambiente circostante, e par­
ticolarmente adatti al primo biennio: un 
paesaggio, un ambiente umano (villaggio, 
città), le attività locali, un museo locale, 
l'agricoltura ecc. 
Per la storia, si potranno prendere in consi­
derazione personaggi del passato o di oggi 
che rappresentano lo spirito, gli ideali di 
un'epoca; antiche civiltà e insediamenti 
umani; tec'1iche ed economie del passato 
antico e recente, e cosi via. 
Con l'educazione visiva si possono avere 
contatti sia per qual)to riguarda la produ­
zione degli allievi, per es. nella esecuzione 
di manifesti, cartelloni, monografie asso­
cianti disegni, fotografie ecc. alla lingua 
scritta; sia per quanto riguarda l'analisi di 
testi, in particolare nell'esame di linguaggi 
insieme linguistici e iconici (per es. fumetti, 
pubblicità, quotidiani ecc.; cfr. lett. a). 
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el Awenimenti, fatti di cronaca, attualita 
Fatti e avvenimenti dell'attualità costitui­
scono spunti validi per conversazioni o per 
trattazioni più estese. È però necessario li­
mitarsi a scegliere argomenti realmente si­
gnificativi per l'attività didattica e per un 
opportuno aggancio con la vita extrasco­
lastica. 
Gli argomenti dell'attualità che interessano 
specificatamente l'italiano sono ancora 
quelli elencati nei paragrafi precedenti. 

Questo elenco non è altro che una breve 
esemplificazione di ciò che si potrebbe fa­
re, e non ha valore prescrittivo; la scelta 
concreta per anno e per biennio è lasciata 
all'intelligenza e sensibilità del docente, o, 
meglio, di gruppi di docenti. 
Nel complesso, in ogni anno dovrà esservi 
equilibrio nella scelta, in maniera da inclu­
dere temi di ciascun gruppo, ed anche nel­
la durata e approfondimento di ciascuna 
trattazione. All'interno di ciascun tema oc­
corre anche un equilibrio fra le diverse atti­
vità di base implicate. 

3. Differenziazione dell'insegnamento e 
mezzi didattici 

L'attività didattica può essere suddivisa in 
due parti: quella in cui tutta la classe effet­
tua una medesima attività (conversazione, 
lettura ecc.) e quella in cui gli allievi, singo­
larmente o per gruppi, svolgono attività di­
verse o separate. Le nostre proposte impli­
cano, rispetto all'insegnamento tradiziona­
le, una riduzione dell'attività collettiva a fa­
vore di quella individuale o per gruppi. 
AI livello dell'intera classe vanno privile­
giate tre funzioni: l'organizzazione dell'in­
segnamento e della vita della classe, scelta 
e introduzione dei temi di studio, organizza­
zione del lavoro, verifica della progressione 
della conoscenza e delle abilità ecc.; la sin­
tesi e il coordinamento delle esperienze e 
dei risultati dei lavori dei gruppi o dei singo­
li, la discussione di opinioni, le relazioni su 
letture e ricerche, la messa in evidenza di 
errori riscontrati frequentemente ecc.; la 

presentazione da parte del docente di con­
cetti e problemi, nonché di commenti e sin­
tesi atti a conferire un quadro più ampio e 
stimolante all'esperienza degli allievi. AI 
livello dei gruppi e dei singoli allievi assu­
mono maggiore risalto le attività di elabora­
zione, documentazione e di apprendimento 
individuale. Le varie attività di base vengo­
no qui esercitate grazie a compiti di ricerca, 
di lettura, di riflessione, di produzione ecc. 

Distinguiamo quattro tipi: 

- attività complementari volte allo stu­
dio di un argomento: diversi gruppi si inca­
ricano di affrontare vari aspetti di un argo­
mento; relazioni orali e/o scritte permette­
ranno di mettere in comune i risultati; 
- attivitè di riflessione, di ricerca di so­
luzioni, regole, leggi sulla base di un mede­
simo lavoro affrontato separatamente per 
gruppi; le soluzioni sono discusse e messe 
in comune; tali attività si prestano bene in 
particolare per la riflessione sulla lingua; 
- attivitè individuali di sviluppo delle 
abilità e delle conoscenze linguistiche: e­
sercizi grammaticali, ortografici, lettura si­
lenziosa, redazione ecc. Esse saranno in 
parte diverse nei contenuti e nel grado di 
difficoltà per adattarsi alle differenze degli 
allievi; 
- attivitll per gruppi «specializzati»: il 
giornale della classe o della scuola, la 
drammatizzazione ecc. ; è prObabile che ini­
ziative di questo genere trovino più facile 
applicazione nell'ambito di attività facolta­
tive scelte da ragazzi di classi diverse. 

In linea di principiO, pur badando a salva­
guardare la globalità della formazione, per 
provocare il progresso costante delle capa­
cità e l'adesione ai valori culturali dell'inse­
gnamento da parte dell'allievo, occorre a­
dattarsi al suo livello effettivo di competen­
za e alle sue tendenze personali. Tutti de­
vono raggiungere sufficientemente gli 
obiettivi generali definiti dal programma, 
ma con un margine di scelta personale al­
l'interno delle attività di base e dei temi di 
studio che permetta a ognuno di fare un 
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lavoro - dal punto di vista dei contenuti e 
anche del livello di capacità - che lo rag­
giunga nei suoi interessi e nei suoi bisogni. 
Da quanto sopra emerge la necessità di di­
sporre dei seguenti mezzi e materiali didat­
tici : 
1) In primo luogo, occorre una scelta rela­
tivamente ampia di testi, in parte comuni 
per tutti i singoli allievi, e in parte reperibili, 
assieme ai testi di riferimento, nella biblio­
teca: 
- grammatica (come testo di consultazio-

ne e repertorio di esercizi comuni) 
- libri di lettura 
- quotidiani, periodici. 

2) Importanza fondamentale hanno pOI I 
testi di riferimento e di consultazione, di cui 
una parte deve essere disponibile nelleclas­
si, una parte in biblioteca: 
- dizionario di italiano 
- dizionario dei sinonimi e dei contrari 
- compendio e/o dizionario di letteratura 

italiana (come riferimento per lo svilup­
po di lezioni, ricerche ecc.) 

- compendio e/o dizionario della lettera-
tura mondiale (come sopra) 

- enciclopedia generale 
- enciclopedia della letteratura 
- grande dizionario della lingua italiana 
- grammatica scientifica, storico-descrit-

tiva della lingua italiana e dei suoi dia­
letti. 

3) Occorrono poi, come materiale didatti­
co vario : 
- schede di esercizi di grammatica (anche 

autocorrettive) di ricupero e di sviluppo 
- (eventualmente) parti di grammatica in 

forma programmata 
- test di grammatica 
- schede di lettura silenziosa 
- questionari 
- registratore 
- attrezzatltra elementare per la stampa 
- proiettore per diapositive e film 
- schedario di classe per contenere mate-

riale di lettura e di ricerca (fotocopie 
ecc.), materiale per esercizi e tests, ma­
teriale prodotto dagli allievi. 

la chiusura lampo 
che esprime 
l'eccellenza del 
lavoro ticinese 
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LINGUE MODERNE 

Premessa 

Nella scuola media si insegnano il france­
se, il tedesco e l'inglese. La scelta delle pri­
me due è determinata dalla particolare si­
tuazione linguistica del Ticino, inserito in 
una più larga comunità francese e tedesca, 
quella dell'inglese dalla sua importanza sul 
piano internazionale. . 
L'introduzione dello studio di queste tre lin­
gue è previsto per gradi. A partire dalle 
elementari il francese, dalla prima media il 
tedesco e dalla terza media, in forma facol­
tativa, l'inglese. 
A questa gradualità fa riscontro la differen­
za degli obiettivi che si intendono raggiun­
gere. 
L'obiettivo generale del francese è lo svi-

FRA CESE 

Premessa 

La scuola media accoglierà, per un certo 
numero di anni, sia allievi che non hanno 
nessuna nozione di francese, sia allievi che 
continuano l'apprendimento iniziato nelle 
scuole elementari. 
Tale situazione implica la diversità: 
- nel numero delle ore settimanali (4 per 

gli uni, 3 per gli altri) ; 
- nei ritmi di lavoro; 
- nell'utilizzazione dei sussidi didattici 

proposti. 
Tutti, in ogni caso, seguono la medesima 
linea di programma. 

Obiettivi generali 

~ indispensabile l'acquisizione di determi­
nate conoscenze (<<Savoirs») e l'utilizzazio­
ne delle stesse (<<Savoir-faire»). 

«Savoirs» 
Il francese insegnato è la lingua orale con­
temporanea di livello medio e il più larga­
mente compresa. 
La scelta di tale lingua impone «Le Français 
Fondamenta!» (1a, et ama degré) che offre 
mezzi d'espressione sufficienti come obiet­
tivi minimi nell'elaborazione di un metodo. 
Esso comporta: 
al la scelta di una grammatica funzionale e 
non analitica, che traduca il dinamismo 
della lingua invece di scomporla in regole 
per mostrare il gioco di relazioni che è pro­
prio del linguaggio senza isolarne gli ele­
menti. 
Contenuto: 152 punti. 
b) la scelta di un lessico essenziale e di pri­
ma utilità : 3500 vocaboli circa. 
c) la padronanza della fonetica, del ritmo e 
dell'intonazione. 

«Savoir-faire)) 
1. Comprensione: 
l'allievo deve essere in grado di capire l'in­
formazione trasmessa attraverso i mass­
media (non si pretende la comprensione di 

luppo di tutte 4 le abilità fondamentali: 
comprensione all'ascolto e alla lettura, 
espressione orale e scritta; per il tedesco 
l'espressione scritta ha minore importanza; 
per l'inglese ci si deve limitare alle strutture 
elementari della lingua con preponderanza 
della parte orale. 
Complessivamente l'insegnamento delle 
lingue mira a allargare le capacità comuni­
cative dell'allievo. Occorre perciò creare il 
bisogno e le occasioni per cominciare evi­
tando quegli interventi correttivi che pos­
sono provocare effetti inibitori. L'assimila­
zione delle conoscenze di base deve inoltre 
dar luogo il più presto e il più frequente­
mente possibile a produzioni libere. 
La lingua insegnata è quella contempora­
nea. 

un tipo d'informazione troppo specializza­
to) e i testi per i quali la comprensione del 
contenuto non esiga la conoscenza del 
mondo culturale che sta alla base dell'o­
pera. 
2. Espressione: 
l'allievo deve essere in grado di far uso delle 
conoscenze acquisite adattandole a situa­
zioni nuove. 
3. Giudizio: 
l'allievo deve assere in grado di analizzare 
un testo deducendone le idee di fondo e 
rilevandone i particolari, di valutare e di 
esprimere un'opinione su un testo letto o 
sentito. 

Metodi e mezzi 

Un metodo deve essere adatto alla specifi­
ca psicologia dell'adolescente d'oggi ed es­
sere valido per tutta la durata della scuola 
media. 
A. Natura strutturale della lingua 
Una lingua non è un insieme di parole rette 
da regole grammaticali, ma un insieme di 
strutture fonologiche e linguistiche. 
Ne risulta: 
a) la scelta del francese parlato contempo­
raneo; 
b) la scelta del dialogo come mezzo di pre­
sentazione, perché permette: 
- di non dissociare l'apprendimento della 

lingua dalla situazione nella quale è uti­
lizzata; 

- di limitare, nella fase iniziale dell' appren­
dimento, il rischio delle interferenze del­
la lingua materna; 

- di avere una visione globale della lingua 
vista come un insieme di strutture com­
piete; 

c) la scelta e l'organizzazione degli ele­
menti linguistici secondo i seguenti cri­
teri: 

- frequenza (fondata sulla statistica: vedi 
«Français Fondamental»); 

- produttività (scelta delle unità lessicali 
che meglio si combinano con altre unità 
o con strutture grammaticali); 

- grado di semplicità relativa (frase sem­
plice prima della frase complessa ecc.). 

L'insegnamento esplicito della grammatica 

interverrà nella misura necessaria all'ap­
prendimento della lingua e solo quandO gli 
allievi possiederanno abbastanza elementi 
e esempi concreti, cioè non sarà mai fine a 
se stesso. La grammatica è presente ovun­
que nelle strutture e negli esercizi. 

B. Progressione per unità pedagogiche 
L'insieme degli elementi fonetici, lessicali e 
grammaticali della lingua viene suddiviso in 
unità pedagogiche secondo precisi criteri. 
Queste unità pedagogiche sono raggrup­
pate in otto blocchi (vedi: «Contenuti»). 
Sviluppo di un'unità pedagogica. 
Tutte le unità pedagogiche seguono un 
preciso e logico schema di sviluppo, che ha 
come punto di partenza la presentazione 
dei nuovi elemenf e come punto d'arrivo 
l'assimilazione degli stessi. 
Ritmo di lavoro. 
Una nuova unità pedagogica viene affron­
tata quando il docente ha la certezza che la 
precedente è stata acquisita sufficiente­
mente dagli allievi. 

C. Rapporto fra orale e scritto 
Si darà all'inizio la precedenza alla comuni­
cazione orale. Come mezzo per fissare 
l'orale, lo scritto verrà introdotto verso la 
metà del primo blocco. 
Attualmente il metodo che risponde meglio 
a queste esigenze è «La France en Direch, 
version Romane (pour italophones). 

Materiale didattico 

a) Elementi indispensabili: 
Libro per l'allievo: 
concepito come sussidio visivo (immagini, 
fotografie), come punto di partenza per gli 
esercizi e come testo di lettura. 
Guida per il docente: 
contenente precise indicazioni per lo svol­
gimento del programma e i testi di tutti gli 
esercizi registrati. 
Mollettone e figurine: 
supporti visivi che permettono di creare e 
di rinnovare continuamente le situazioni 
favorendo il dinamismo della lezione e limi­
tando il ricorso alla traduzione nella lingua 
materna. 

b) Elementi complementari: 
Nastri magnetici: 
comprendenti dialoghi, esercizi di fonetica, 
esercizi strutturali, letture, poesie e canzo­
ni, esercizi di comprensione e la parte orale 
dei «testS». 
Filmini: 
destinati a facilitare la comprensione del 
dialogo. 
Quaderno per l'allievo: 
con esercizi di preparazione alla lettura e 
alla scrittura. 
Libretto di immagini: 
contenente le immagini (senza testo) dei 
primi «dossiers». 
c) Inoltre: 
Riviste per gli allievi: 
es. «Passe-Partouh, per allievi del III-IV 
anno di francese. Vocabolario di base: 1300 
parole. Esce in 8 numeri annui. ~ completa­
ta da schede pedagogiche per il professore. 
«Quoi de Neuf7», per allievi del II-III anno. 
Vocabolario di base: 700 parole. Esce 8 vol­
te l'anno ed è pure integrata da schede pe­
dagogiche. 
«Feu Vert», per allievi del Il anno. Vocabo-
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lario di base: 300 parole. Distribuzione: co­
me le precedenti ecc. 
Queste riviste servono a parecchi esercizi di 
lettura, di rielaborazione, di sintesi, ecc. 
Cartoteca di classe con articoli di giornali, 
ritagli di riviste, documenti vari per lavori 
personali e di gruppo. 
Testi della biblioteca scolastica scelti in 
modo graduale (si raccomandano i testi in 
«français facile, français fondamenta h> del­
la casa editrice Hachette, o altri simili), in­
teressanti (ad esempio i «textes de civilisa­
tion» di Hachette) e culturalmente validi 
(esiste una grande possibilità di scelta nel 
settore dei tascabili) . 
Questo materiale, oltre che a favorire la 
lettura contribuirà in modo determinante 
allo sviluppo delle conoscenze nei ragazzi e 
all'uso del francese come strumento d'uso. 

Contenuti 
La sintesi dei contenuti minimi proposti si 
fonda su una progressione propria dei me­
todi strutturo-globali. 
Tale progressione è stata suddivisa in bloc­
chi, al termine di ognuno dei quali sono ne­
cessarie prove di controllo. 
Le indicazioni programmatiche che seguo­
no costituiscono solo un piano generale di 
lavoro. Non comprendono infatti tut t i i 152 
punti grammaticali de « Le Français Fonda­
mental - 1er et ame degré», che restano gli 
obiettivi minimi da raggiungere. Non è inol­
tre contemplata l'opera di revisione e di ap­
profondimento dei contenuti dopo la prima 
trattazione. 

A. Primo Biennio: 
Primo blocco: 
Verbes: 
Etre, Avoir: prés. Ind. 
S'appeler, vouloir: prés. Ind. 
Entrer: Impératif 
Syntaxe: 
Ne . .. pas; ne ... rien 
Qu'est-ce quel; Qui est-ce?; Est-ce quel; 
C'est; Qui?; OÙ? 
L'appartenance: (la voiture) de (Jean) 
introduction du discours indireet 
Pronoms: 
moi, toi, lui, elle. 
Adjectifs: 
ma, ta, sa; mon, ton, son; mes, tes, ses. 
Masc. et fém. de certains adjectifs (fran­
çais, prét) 
Articles: 
le,la, '; les; un, une, d'; des. 
Mots grammaticBux: 
oui, si, non; voilà, chez; 
dans, sur, sous,-devant, derrière. 

Secondo blocco: 
Verbes: 
sortir, venir, mettre, lire, savoir, attendre, 
aller, faire, voir: à "Indicatif Présent. 
SyntBxe: 
si (condition) + verbe au prés. 
- si tu sors, mets ton manteau -
le futur proche/le passé récent. 
Piace de "adjectif (postposé: - mets les 
chaussures noires avec un costume gris -) 
accords de l'adj. possessif et démonstratif. 
c'est + adj. + de + int.: - Que c'est bon 
d'Atre avec des amis - ne pas ... de; beau­
coupde . .. 
de+adj.+nom plur.: - tes amis ont de 
bonnes idées -
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provenance: de - du: - elle vient du théa­
tre; elle vient de Londres -
Pronoms: 
pronoms obj. dir. avec l'lmp.: - mettez-Ies 
sur la table -
pronoms obj. indir. avec l'lmp.: - donnez­
moi -
pronorns obj. indir. avec l'lnd.: - nous 
vous souhaitons - 1+ avec élision): - il 
t'achète -
- toutes ces constructions à l'affirmatif -
Adjectifs: 
fém. de certains adjectifs; tout, toute, tous 
mota gl'llmmaticBux: 
à, à l', à la, au; 
pourquoi? - parce que .. . ; Que . . . !; 
Quel ... 7; il y a ... ; pour (Jean; lui) . 

Terzo blocco : 
Verbes: 
aimer, pouvoir; verbes réfléchis: plaire: Ind. 
Prés. 
Subjonctif présent de tous les verbes étu­
diés 
futur des verbes réguliers et de quelques V. 
irréguliers (Atre, pouvoir, aller, vouloir, ve­
nir, voir, savoir). 
Passé composé et Imparfait dans le dis­
cours indirect: 
- il dit qu'iI va à l'école = il a dit qu'iI allait 
à l'école -
SyntBxe: 
ilfaut + inf.: - il faut envoyer ce 

costume -
+ inf. + pronom: - il faut 

+ subjonctif: 
l'envoyer -
- il faut qu'il fasse 
une promenade -

+ partitif: - il faut du pain -
Itoutes ces constructions à la forme affir­
mative et négativel. 
avoir à + inf.: - elle a des photos à regar­
der -
prés. + que + proposition sub. Iv. prés. et 
fut.): 
- je crois qu'on peut le vendre; ... qu'on 
pourra le vendre -
prés. + depuis + expression de temps: 
- elle est au lit depuis hier -
slibjonctif après: vouloir, ne pas croire que, 
ne pas penser que, pour que, etc. 
devoir + infinitif: - il doit partir en Vacan­

ces -
avoir à + infinitif: - il a un cadeau à of-

frir -
Impératif à la forme négative 
Si + présent + tutur: - vous pourrez aller 
faire du ski si vous vous sentez bien -
rien de+adj.: - Qu'est-ce que c'est?=Rien 
de grave! -
queHles) + adj. + nom: - Quel beau jar­
din! -
inversion sujet-verbe: - Quel age a-t-il?­
piace de l'adverbe: bientOt 

Pronoms: 
pronoms obj. dir. et indir.: Impératif et Ind. 
forme négative Onlça 
Adjectifs: 
autre/autres 
Articles: 
le (généralisant): - elle aime le !ait -
Mots grammBticBuX: 
un peu de . .. ; beaucoup de . . . 
expression de la quantité, du partitif 
prépositions de temps, de lieu 
interrogations de temps 
indétinis 

Quarto blocco : 
Verbes: 
terminaisons présent de l'indicatif et du 
subjonctif: tous les verbes 
terminaisons de l'infinitif 
Imparfait: tous les verbes 
types de verbes: 
ç/c; ge/g; consonne finale doublée. 
Syntaxe: 
condition + obligation: si.. . falloir + subj. 
(avec imparfait pour supposition) - Si tu 
ne voulais pas te mouiller, il fallait que tu 
prennes l'autobus -
Int. après: détester, avoir envie, falloir, il 
n'ya plus qu'à, devoir: 
- je déteste attendre l'autobus-
valaur du prés. de l'indicatif ( + &tre en train 
de) 
compléments de lieu. 
Est, c'est: déterminé et non déterminé: 
- ce vin est bon; le vin, c'est bon -
je vais+ inf. (pas de: à): - ils vont encore 
gagner - phrases à la forme affirm. et nég. 
avec:en 
possessif/réfléchi: - il me coupe les che­
veux; je fais nettoyer mon costume -
ne ... aucun; aucune+nom: - je n'ai au­
cune chance de gagner -
Pronoms: 
en: complément de lieu: - il en vient -

complément d'objet: - il en boit -
complément de nom: - il en prend un 
verre -
complément de certains verbes: - il 
en parle -

y: complément de lieu: - j'y vais -
complément d'obj. indir.: - j'y pen­
se -

Adjectifs: 
le comparatif: infériorité, égalité, supério­
rité. 
Mots grammaticaux: 
de; à: espace et temps. 

B. Secondo Biennio: 
Primo blocco: 
Verbes: 
participes passés de tous les verbes 
passé composé: verbes pronominaux; avec 
avoir Itransitif et intransitif) 
gérondif. 
Syntaxe: 
proposition infinitive : - dis-Ieur de ne pas 
venir -
infinitif compI. d'adj.: - il est possible de 
bouger -
compléments de temps; interrogations 
temporelles (quand? combien de temps 1) 
subordonnées temporelles 
négation au passé composé (ordre des 
mots) 
insistance: c'est ... qui; c'est . .. que: 
- c'est la femme que vous avez atten­
due -
- c'est pour elle que je l'ai fait -
que (nominalisateur): - je souhaite ton dé­
part = je souhaite que tu partes -
Pronoms: 
pronom relatif (qui; que: sujet et objet) 
pronoms interrogatifs; démonsuatifs 
celui + relatif: - celui qui est à cOté de toi -
celui de: - j'ai pris celui de mon oncle -
ce qui; ce que (sujet et objetl: - ce qui 
t'intéresse - 1 - ce que tu veux - . 
Adjectifs: 
interrogatifs et démonstratifs len rapport 
avec les pronoms) 



comparatifs et superlatifs relatifs et absolus 
particularités orthographiques des adjec­
tifs. 
Mots grsmm8ticaux: 
adverbes de manière en -mento 

Secondo blocco : 
Ve,bes: 
futur et passé composé (accords des par­
ticipes passés avec étre et avoir) 
plus que parfait 
conditionnel (comme fut. du passé): - il 
pensait que tu viendrais. 
Syntaxe: 
futur dans les sub. de temps, lieu, manière : 
- viens quand il viendra -
et après: ce que: - fais ce qu'iI fera -
condo avec princ. (avec si+ imparfait) : 
- si j'offrais un livre je le porterais -
subj. prés. avec principale au passé : 
- moi, j'avais peur qu'elle se fAche -
subj. après: penser et croire (forme négati­
ve): 
- je ne pensais pas que tu viennes -
propositions relatives complément de nom: 
- le village où il est né est célèbre -
subordonnées concessives: mAme si . .. 
quandmeme: 
- mAme s'il l'oublie quelquefois, elle l'ai­
me quand mA me -
contemporanéité: avant; en méme temps; 
après: 
- quand je suis sorti, il avait plu; pleuvait; 
allait pleuvoir -
passé et futur relatif (par rapport au pré­
sent et au passé): 
- je crois qu'iI a plu; qu'il va pleuvoir -
- je croyais qu'il avait plu; qu'iI allait pleu-
voir -
piace des pronoms compléments à tous les 
modes, tous les temps à la forme affirmati­
ve·.et négative 
coordinations: et, et aussi, ni 
déjà, encore, toujours et leurs négations 
interrogations: intonation, est-ce que ... , 
inversion. 

P,onoms: 
transformation du nom en: y ; en interroga­
tif: où: 
- ils vont en ville?; ils y vont? ils vont 
où? -
pronoms indéfinis. 
Noms: 
le nombre (toutes les formes). 

Terzo blocco: 
Ve,bes: 
Imparfait: emplois: suggestion: - si nous 
allions voir Hélène cet après-midi? -
souhait/regret: - s'il faisait beau I -
conditionnel: emplois et formes: 
hypothèse: - s'il neigeait, je ferais du 
ski -
politesse: - je voudrais vous parler de cet­
te difficulté -
plus que parfait: emplois et formes. 

Synt8xe: 
les emplois de Savoir et Connailre: 
- il sait nager -
- il connait son adresse -
les distributifs: - il peut en prendre à tous 
les repas -/trois fois par jour -là chaque 
repas -I etc. -
aussi/non plus: - il aime la neige, moiaus­
si -
avoir l'air+adjectif: - elle a l'air gentil -

quand + futur ou présent: - quand vous 
viendrez, nous irons nous promener -
si + présent: - si vous venez, nous irons 
nous promener -. 
Pronoms: 
démonstratifs + ci ou là 
possessifs (+ leurs combinaisons avec à et 
de): 
- fai réfléchi à tes problèmes. Pense aux 
miens -. 
Adjectifs: 
expression du poids et des mesures. 

Quarto blocco: 
Ve,bes: 
Sujonctif présent employé après certains 

TEDESCO 

Introduzione 
L'obiettivo principale dell'insegnamento 
del tedesco è di condurre l'allievo alla capa­
cità di comunicare, cioè di saper esprime­
re (oralmente e in secondo luogo anche per 
iscritto) le proprie intenzioni, e saper capire 
quelle dell'interlocutore (vedi allegato, 1.1 e 
1.2). 
Per comunicare sono necessarie 4 abilità di 
importanza diversa: i due modi della com­
prensione (all'ascolto, alla lettura) e i due 
modi dell'espressione (orale, scritta). Il 
primato spetta alla comprensione all'ascol­
to; in secondo luogo l'allievo deve essere 
capace di esprimersi oralmente e di com­
prendere uno scritto. L'espressione per 
iscritto è la capacità meno in uso e meno 
spontanea di una lingua e quindi l'ultimo 
degli obiettivi dell'insegnamento linguisti­
co. 
In situazioni concrete l'allievo si troverà di 
fronte a gente di lingua tedesca, che usa un 
linguaggio più ricco di quello di cui l'allievo 
stesso dispone. Per quanto concerne la 
comprensione all'ascolto, egli dovrà 
dunque essere in possesso di un bagaglio 
linguistico notevole, il più vicino possibile a 
quellO parlato da gente di lingua tedesca in 
situazioni quotidiane. Per l'espressione 
orale invece basta che l'allievo disponga di 
un linguaggio relativamente ridotto e sem­
plice. Questo aspetto si ripete in proporzio­
ni più limitate nei casi della comprensione 
alla lettura e dell'espressione scritta. 
La scuola deve promuovere gli atteggia­
menti che favoriscono la comunicazione. 
L'insegnamento del tedesco vuole educare 
l'allievo ad atteggiamenti fondamentali co­
me la fiducia nei propri mezzi, la disponibi­
lità ad entrare in contatto con gente che 
parla questa lingua, lo spirito d' iniziativa ed 
il desiderio di una formazione permanente. 
Questi atteggiamenti non sono accessori 
ma necessari per la pratica d'una lingua 
straniera. Saranno insegnate solo le cono­
scenze che servono ad acquisire la capaci­
tà di comunicazione. 
Per mezzo di una metodologia adeguata, si 
devono garantire a tutti gli allievi le medesi­
me possibilità di apprendimento e di 
riuscita, operando su obiettivi essenziali. 
Ogni docente cercherà di differenziare il 
suo insegnamento all'interno della classe, 
per trovare i modi più adatti ai vari tipi d'al-

verbes exprimant: volonté; jugement; dou­
te; peur; souhait; émotion 
subjonctif présent employé seui: souhait; 
volonté: 
- qu'il prenne le train ce soir -
emplois obligatoires du subjonctif après 
certaines expressions 
formes régulières et irrégulières du sub­
jonctif présent 
emplois de l'infinitif. 
Syntaxe: 
l'interrogation indirecte: 
- expliquez-moi ce qui vous intéresse -
vouloir bien = etre d' accord: 
- nous irons au cinéma si vous voulez 
bien -

lievo. A ogni obiettivo raggiunto, gli allievi 
devono avere la possibilità di estendere le 
loro capacità, e devono essere educati ad 
aiutare i compagni che hanno maggiori dif­
ficoltà. Coloro che dimostrano di non poter 
raggiungere gli obiettivi minimi, devono 
poter contare sull'aiuto dei compagni e del 
docente per colmare le lacune. Per mezzo 
di test, si controllerà quali degli obiettivi 
differenziati saranno stati raggiunti. 
L'insegnamento deve invogliare l'allievo ad 
un atteggiamento autonomo, a scoprire 
p. es. nuove parole, differenze regionali, re­
gole della comunicazione. L'uso della lin­
gua materna è ammesso solo eccezional­
mente. Le fonti saranno testi parlati o 
stampati in tedesco, dai quali l'allievo im­
parerà le norme d'espressione. Il docente 
dovrà stimolare l'allievo a esprimersi e con­
durlo a forme sempre più adeguate. L'allie­
vo deve potersi esprimere spontaneamen­
te, andando oltre la memorizzazione. I con­
tenuti dell'insegnamento devono essere 
scelti in base agli obiettivi generali, agli 
interessi cegli allievi e alle loro predisposi­
zioni; non sono perciò esclusi giochi, can­
zoni, poeSie, racconti ecc. Di conseguenza 
la scuola deve disporre di tutti i mezzi utili 
per esercitare la lingua in situazioni della 
vita quotidiana. 

Obiettivi generali 
L'obiettivo principale è l'acquisizione del 
tedesco per comunicare oralmente con 
persone che lo parlano quale lingua mater­
na. L'allievo deve assumere sia il ruolo del­
l'ascoltatore sia quello del parlante, due 
ruoli che richiedono abilità completamente 
diverse. Per raggiungere questo obiettivo 
è necessaria la presenza di più persone (ve­
di allegato). 
L'allievo deve pure acquisire elementi di 
lingua per poter leggere e scrivere. Questi 
due ultimi tipi di comunicazione si dist in­
guono dai precedenti perché non richiedo­
no la presenza di interlocutori. 
Gli obiettivi concernenti le abilità sono rag­
giungibili solo se accompagnati da atteg­
giamenti e da conoscenze, che devono 
pure essere sviluppati . Nello schema se­
guente sono rappresentati tre fattori della 
comunicazione. Dei numerosi obiettivi rac­
colti per ogni settore citiamo qui solo alcuni 
esempi. 
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..... 
(7) 

. . 
comunicazione --------------------__. 

abilità 

,......---- comprensione alla I tettura - - - --. 
p.es. saper leggere i grafemi 

saper leggere le abbreviazi~i 

comprensione all'ascolto -------......, 
p.es.sap?r udir e l 'acc ento morfologico 

sap~r comprendere qualche parola in d ialetto 

v 
saper udire e comprendere la lingua d'uso 

espressione orale - - - ----...... 
p.es.saper pronunciare i fonemi tedes chi e le loro 

c ombinazioni : 

saper intervenire in una conversazione c on 
frammenti di frasi 

p.e~.saper scr~e~e grafemi s :per esprimersi con un minimo di 
competenza l i nguis t i ca 

~ 
saper leggere giornali 

'il 
saper usare formule epistolari 

espressione scritta--

atte99 iamentiÙ D -~--

p.es .es sere di~posto a esprimer si 

essere dispos t o a soddisfare l a propria curiosità 
riferita a comportamenti o strutture appartenenti 
all ' ambiente straniero 

e ssere dispos t o ad ascoltare anche quando non s i 
capisce molto 

<: I 

-----J 

DD 
conoscenze 

p .es .conoscere le part i colari tà 
dell'?rtografia t edes c a 

conoscere la geografia dei paesi 
di li~gua tedesca 

conOScere tecniche d ' apprendi­
mento 



Commento allo schema: 
1. Le frecce indicano che le tre componen­
t i della comunicazione, cioè le abilità, gli 
atteggiamenti e le conoscenze, si rinforza­
no a vicenda : p. es. determinati atteggia­
menti contribuiscono a motivare certe abi­
lità o conoscenze, e viceversa determinate 
conoscenze possono richiamare certi at­
teggiamenti e abilità. " campo delle cono­
scenze prende meno spazio degli altri due, 
perché le conoscenze non hanno fine in sé 
stesse. 
Per motivi di chiarezza abbiamo rinunciato 
a rappresentare le intenzioni comunicative 
che si manifestano con modi precisi nel 
giuoco delle abilità. 

2. Esempio di una comunicazione bidire­
zionale orale in presenza dell'interlocutore: 
Situazione «Allo sportello della stazione». 
Intenzioni: acquisto del biglietto, indicazio­
ne della destinazione, del prezzo, del per­
corso, delle corrispondenze, indicazioni sul 
tipo e sulla composizione del treno, sul 
marciapiede e sul binario. 
Modi: la domanda, la dichiarazione, il co­
mando. 
(Si può esprimere una domanda con una 
proposizione interrogativa, con un awer­
bio, con un verbo, con l'intonazione. Si 
può esprimere una dichiarazione con una 
proposizione dichiarativa, con un awerbio, 
con un verbo, con un gruppo di sostantivi, 
con l' intonazione. Si può esprimere un or­
dine con una proposizione imperativa, con 
un verbo all'infinito, con un awerbio, con 
l'intonazione, con una frase passiva ecc.). 

Esempio di una comunicazione bidireziona­
le scritta a distanza : 
Situazione «Corrispondenza fra amici». 
Intenzioni: salutare, dare o chiedere infor­
mazioni sulla salute, su conoscenti comuni, 
ricordare fatti, progetti, fare inviti, esprime­
re ringraziamenti, rincrescimenti, indicare 
commissioni, dare il commiato. 
Modi: come sopra, meno l' intonazione. 

Esempio di una comunicazione orale uni­
direzionale: 
Situazione «Ascolto di informazioni per au­
tomobilisti sulle strade». 
Aspettative: indicazioni sul tempo, sul fon­
do stradale, sull'intensità del traffico, rac­
comandazioni e indicazioni sulle deviazioni. 
Modi : la dichiarazione, il comando. 

Esempio di una comunicazione unidirezio­
naie letta: 
Situazione «Lettura di annunci di camere 
da affittare». 
Aspettative: indicazioni sull'ubicazione, sui 
prezzi, sulle comidità, sulla data, su condi­
zioni particolari. 
Modi: la dichiarazione, le abbreViazioni gra­
fiche. 

Metodi e mezzi 

Nella scuola la comunicazione deve realiz­
zarsi soprattutto come Interazione. La piO 
importante delle interazioni è quella che 
awiene fra persone, quindi fra allievo e do­
cente o fra diversi allievi in un gruppo. ~ da 
escludere l'insegnamento cattedratico. 
Deve invece essere attuata la lezione nella 
quale l'insegnante stimola gli allievi a una 
prOduzione propria o in comune con i com-

pagni. ~ auspicabile che gli stimoli partano 
anche dagli allievi. Il docente rinuncia a 
esporre alla classe determinati argomenti, 
ma realizza insieme agli allievi precise situa­
zioni nelle quali la comunicazione si svilup­
pa naturalmente. 
Esempio: Il docente chiede un oggetto. 
L'allievo, non avendo capito, sente il biso­
gno di informarsi. " docente indica l'ogget­
to, ripetendo eventualmente la richiesta. 
L'allievo afferra e reagisce. 
Il medesimo esercizio può essere fatto, a li­
vello avanzato, con un concetto. 
Questa tecnica d'insegnamento si diffe­
renzia molto da quella in auge. Essa parte 
dalle intenzioni dell'allievo e garantisce per 
ogni momento della lezione una motivazio­
ne ottima le, perché l'allievo sta sempre im­
parando ciò di cui ha bisogno. Siccome 
ogni intenzione di comunicare può essere 
verbalizzata in vari modi, i docenti, e prima 
di loro gli autori del corso di tedesco per la 
Scuola media, devono raccogliere e siste­
mare gradatamente il materiale linguistico 
necessario. ~ un lavoro molto impegnativo, 
perché esistono solo rari tentativi in questa 
direzione. Tuttavia la «Commissione per le 
lingue moderne» della Conferenza inter­
cantonale dei Direttori dell'Educazione 
pubblica lavora in quel senso sul piano na­
zionale, sia per un programma di francese 
sia per il tedesco. 
La didattica che mira alla comunicazione e 
che si basa sulle intenzioni dell'allievo deve 
sviluppare anzitutto esercizi nel campo del­
la comunicazione bidirezionale orale. Si 
potranno dunque realizzare situazioni come 
«Am Kiosk» oppure «Telefonanruf ins Spi­
tal». Ma più convincenti per allievi di 13-14 
anni risulteranno situazioni reali come la 
ricerca di una soluzione per la geografia, 
realizzata in teamwork con i docenti inte­
ressati. ~ il vantaggio principale di una 
scuola media unica di rendere possibile 
l'amalgama delle materie e una formazione 
più adatta per ogni alunno. La didattica 
abbozzata qui sopra si integra con gli obiet­
tivi principali della SMU. 

Per un tale insegnamento del tedesco oc­
corrono soprattutto docenti competenti e 
disposti alla collaborazione, capaci di gui­
dare e organizzare i gruppi piuttosto che di 
«far lezione». 
La tecnica ha creato per l'insegnamento 
delle lingue moderne i mazzi più variati: la­
boratori linguistici, film, lavagne luminose, 
magnetofoni, macchine didattiche ecc. Sa­
rà compito del gruppo che elaborerà il cor­
so di tedesco in base agli obiettivi riassunti 
su queste pagine di proporre i mezzi tecno­
didattici necessari. 
Le costruzioni scolastiche devono essere 
concepite ed eseguite in primo luogo se­
condo i criteri didattici (ampiezza, acustica 
ecc.). ~ quindi indispensabile una diretta 
collaborazione tra i docenti competenti, 
uffici tecnici e architetti. Questo vale an­
che per le modifiche agli edifici esistenti. 

Contenuti 

I contenuti non sono da definire in questa 
fase del lavoro, ma saranno scelti secondo 
gli obiettivi educativi della SMU, gli interes­
si e le predisposizioni degli allievi al mo­
mento della redazione di un corso di tr.t. 
sco. Esiste una collezione di materiale 
compilata dal gruppo sottoscritto, concer-

nente le situazioni di esercizio, le strutture 
di comunicazione e il vocabolario di base. 
Le situazioni: ~ in atto un'inchiesta sulle 
situazioni in cui l'allievo deve sapersi di­
stricare in lingua tedesca. La lista prowi­
soria comprende un centinaio di voci. Sono 
suddivise secondo le abilità da esercitare, e 
differenziate secondo la loro complessità. 
Le strutture di comunicazione: Sono stati 
raccolte da saggi pedagogici 165 strutture 
che servono a esprimere le intenzioni co­
municative. Altre saranno elencate per 
dare contenuto agli obiettivi della comuni­
cazione. 
Tanto le situazioni quanto le strutture sono 
già distribuite sui 110 obiettivi, affinché i 
redattori del corso possano lavorare su basi 
concrete. 
/I vocabolario: Nessuno dei vocabolari di 
base esaminati corrisponde agli obiettivi 
sopraccitati. Però i criteri con cui è stato 
elaborato l'elenco di vocaboli per il «Zerti­
fikat Deutsch als Fremdsprache» (Deut­
scher Volkshochschulverband e~V. Bonn 
1972), si awicinano abbastanza alle nostre 
esigenze. 
Per rispettare i vari interessi determinati da 
fattori socio-culturali occorrerà offrire delle 
alternative nei contenuti del corso. Inoltre il 
corso deve permettere di differenziare l'in­
segnamento all' interno della classe. 

Allegato 

Obiettivi nell'ambito delle abiliti limi­
tati all'interazlone diretta" 

L'allievo dev'essere in grado di servirsi 
della lingua straniera (del tedesco) nei 
rapporti con persone che parlano la lin­
gua straniera (II tedesco) quale lingua 
materna. 
Limitazione : il tempo messo a disposizione 
per l'apprendimento della lingua straniera 
(del tedesco) è molto limitato; ne risulta 
una limitazione alla comunicazione in in­
terazioni sociali nell'ambito di situazioni 
quotidiane. 
Nell'interazione l'allievo deve assumere il 
ruolo dell'ascoltatore, ma anche quello del 
parlante. I due ruoli richiedono capacità di 
tipo diverso. 

1 La comprensione all'ascolto nell'in-
terazlone sociale 

Obiettivo principale: 
l'allievo dev'essere in grado di capire 
clC) che vorrebbe dire (ciC) che intende 
direI un parlante nativo che si esprime 
In modo verbale. 
L'oggetto della comprensione non è la pa­
rola, né la frase, ma l'uomo che intende dire 
qualcosa per mezzo della lingua. Il parlare 
è inteso quale atto di comunicazione e non 
solo come abilità a formare frasi conformi 
alla grammatica normativa. 
La comprensione all'ascolto è resa difficile 
dal fatto che il parlante nativo parla più cor­
rentemente la lingua e dispone di un patri­
monio linguistico molto più vasto dell'a­
scoltatore. 
Non raramente il parlante nativo tien conto 
dell'insufficienza linguistica dell'ascoltato­
re; ciò non awiene quasi mai quando l'al­
lievo si trova di fronte a parecchi parlanti 
nativi. 
Conseguenze per l'insegnamento: 
1. Nel settore della comprensione ali' ascol­

to l'allievo deve raggiungere una compe-
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tenza che si avvicini il più possibile a 
quella di un parlante nativo. 

2. l 'allievo deve acquisire le tecniche del­
la comunicazione che possono compen­
sare la competenza linguistica mancan­
te. 

1.1 L'allievo dev'essere in grado di ca­
pire un parlante nativo quando 
quest'ultimo parla nel suo ritmo 
normale. 

Conseguenze per l'insegnamento: 
1. Il docente dev'essere capace di parlare 

la lingua straniera (il tedesco l quasi co­
me un parlante nativo. 

2. It docente non deve rallentare artificio­
samente il suo ritmo del parlare nell'in­
segnamento. 

3. Vantaggi di registrazioni su nastri ma­
gnetici: 
al nastri speciali per l'aggiornamento dei 

docenti; 
bI l'allievo sente parlanti nativi autentici; 
cl l'allievo ascolta voci differenti. 

1.2 Nel settore della comprensione al­
l'ascolto l 'allievo deve disporre di 
un patrimonio linguistico che è 
molto più vasto di quello che l'al ­
lievo pos lede parlando e che deve 
avvicinarsi il più possibile a quello 
di un parlante nativo. 

Non si richiede che l'allievo deve parlare 
come i parlanti nativi che deve capire. !: 
perciò sbagliato l'uso per l'espressione ora­
le di testi destinati alla comprensione. la 
comprensione all'ascolto è da insegnare 
come abilità in sé. I due settori della com­
prensione all'ascolto e dell'espressione ora­
le sono da separare e da insegnare separa­
tamente. 

1.3 L'allievo dev'essere in grado di ca­
pire le intenzioni comunicative di 
un parlante nativo anche se non è 
in grado di ident ificare e di capire 
tutti gli elementi linguistici dell'e­
nunciato. 

l 'allievo deve basarsi su elementi sopra­
segmentali (intonazione, ritmol e sulla mi­
mica e i gesti che sono da intendere come 
realizzazioni di intenzioni comunicative, 
non diversamente delle realizzazioni ver­
bali. 

1.4 L'allievo dev'es ere in grado di 
esprimere in caso di bisogno la sua 
non-comprensione e deve superare 
le sue dlfflcoltal nella comunicazio­
ne attraverso domande rivolte al 
suo interlocutore. 

Questa capacità fa parte della competenza 
comunicativa; il suo promovimento va oltre 
le abilità di comunicare in lingua straniera 
(in tedesco); sarà promossa in genere la ca­
pacità di comunicazione quale abilità di in­
tendersi con altre persone attraverso il 
mezzo linguistico. 

2. l 'espressione orale nell'interazione 
sociale 

Obiettivo principale: 
L'allievo dev'essere in grado di espri­
mersi verbalmente in modo che l'a­
scoltatore (parlante nativo l capisca ci6 
che intende dire. 
l'allievo dev'essere capace di dire ciò che 
intende dire. Non si deve valutare solo la 
correttezza linguistica dell'enunciato, ma 

18 

anche se l'allievo riesce' a far capire le sue 
intenzioni comunicative. 
Possibilità per la valutazione: 
al uso linguistico non corretto, nessuna 

comunicazione; 
bI uso linguistico corretto, nessuna comu­

nicazione; 
c) uso linguistico non corretto, ma comuni-

cazione; 
dI uso linguistico corretto, comunicazione. 
la correttezza non è conditio sin e qua non 
per la comunicazione e non garantisce 
sempre la comunicazione. Importante è 
che l'allievo sappia dire ciò che vuole; la 
correttezza del suo enunciato è secondaria. 
Prima di richiedere dall'allievo che si aspr­
ma in modo corretto si deve dargli l'occa­
sione e la possibilità di esprimersi, cioè di 
realizzare le sue intenzioni comunicative. 

INGLESE 

Obiettivi Generali 

1. l'insegnamento dell'inglese sia in spirito 
che in pratica dovrà sempre avere come 
scopo principale lo sviluppo·globale dell'al­
lievo. Benché in questi primi due anni l'o­
biettivo didattico principale sia di dare agli 
allievi «a sol id basic grounding» l'insegna­
mento non deve limitarsi all'esercitazione 
di aridi automatismi ma, il più presto possi­
bile, dare la possibilità all'allievo di espri­
mersi e di sviluppare la sua personalità at­
traverso ciò che ha imparato. 

2. Oltre allo sviluppo delle attitudini che 
sono comuni all'insegnamento di tutte le 
materie (comunicazione, cooperazione, 
trarre conclusioni ecc.l si deve sviluppare 
la sensibilità dell'allievo verso la lingua in­
glese e verso la cultura che rappresenta. 

Obiettivi cognitivi 

Gli obiettivi cognitivi sono formulati nei 
termini delle quattro abilibli. Dobbiamo pe­
rò tener presente che la lingua non è solo la 
somma di queste quattro abilità, non è solo 
comportamento ma è un atto cognitivo. 
le quattro abilità da insegnare attraverso le 
progressioni (vedi sotto «contenuti»lsono, 
nell'ordine: 
- ascoltare 
- parlare 
- leggere 
- scrivere 
Dato l'eterogeneità delle attitudini degli 
allievi si propongono dei livelli minimi per 
tutti e dei livelli auspicabili per i più inte­
ressati e dotati. 

1. Ascoltare 

al Obiettivi minimi 
- udire e comprendere unità linguisti­

che 
- «meaningful utterances» - composte 

da elementi a lui noti di una lunghezza 
inferiore a dodici sillabe e dette da voci a 
lui conosciute a velocità normale 

- conoscere l'accento, l' intonazione e il 
ritmo delle unità linguistiche presentate. 

2.1 l 'allievo dev'essere in grado di utilizza­
re - in modo sicuro e spontaneo - il 
patrimonio linguistico relativamente sem­
plice imparato a scuola. 

2.2 l 'allievo dev'essere in grado di allarga­
re autonomamente il patrimonio linguistico 
che ha a disposizione per la realizzazione 
delle sue intenzioni comunicative cercando 
di attivare etementi del suo patrimonio lin­
guistico passivo. 

2.3 l'allievo dev'essere in grado di realiz­
zare le sue intenzioni comunicative anche 
attraverso l'intonazione, i gesti e la mimica. 

1) Vedi rapporto della «Commissione svizzera di esper­
ti per l'introduzione ed il coordinamento dell'Insegna· 
manto delle lingue moderne nel periodo dell'obbligo 
scolastico», 1974, 

bI Obiettivi auspicabili 
- comprendere «meaningful utteran­

ces» di elementi conosciuti e scono­
sciuti 

- seguire un colloquio composto da ele­
menti conosciuti e sconosciuti di voci 
sconosciute 

- udire ed afferrare i fonemi a velocità 
normale. 

2. Parlare 

al Obiettivi minimi 
- ripetere imitando le strutture con ritmo 

e intonazione esatti 
- reagire in modo naturale e non scola­

stico a stimoli conosciuti quali: 
domanda/risposta c9n stimoli visivi 
domanda/risposta senza stimoli visivi 
domanda/controdomanda 
invito/ risposta 
invito/domanda 
esclamazione/invito 

- partecipare ad un dialògo composto di 
elementi conosciuti. 

bI Obiettivi auspicabili 
l'allievo è in grado di reagire con doman­
da o con risposta a stimoli con alcuni ele­
menti sconosciuti. 

3. Leggere 

al Obiettivi minimi 
l'allievo è in grado di leggere e capire te­
sti composti da elementi noti con e senza 
materiale visivo. 

bI Obiettivi auspicabili 
l'allievo è in grado di leggere e capire te­
sti composti in parte da elementi scono­
sciuti. 

4. Scrivere 

Dato il poco tempo disponibile consideria­
mo la scrittura la meno importante delle 
quattro abilità. 

a) Obiettivi minimi 
l 'allievo è in grado di copiare elementi co-



nosciuti e di eseguire esercizi di completa­
mento. 

bI Obiettivi auspicabili 
L'allievo è in grado di riprodurre sotto det­
tatura elementi conosciuti. 

Metodi a Mezzi 

1. Principi fondamentali della metodo­
logla dell'insegnamento 
al Visto che la lingua è mezzo di comunica­

zione, l'insegnamento dev'essere un'at­
tività reale e di carattere significativo 
(meaningful activityl. 

b) L'unità minima della lingua non è la pa­
rola singola per sé, bensì la struttura o 
unità significativa. Queste strutture o u­
nità significative devono essere presen­
tate in situazioni realL dalie quali la lin­
gua scaturisce. 

cl Le strutture basilari devono essere pre­
sentate sotto forma di dialoghi. 

d) La prima fase nell'apprendimento di una 
lingua consiste nell'acquisire una serie di 
abitudini linguistiche, affinché queste di­
vengano automatiche. 

e) Le quattro abilità da insegnare in que­
sto ordine sono: 
- ascoltare 
- parlare 
- leggere 
- scrivere 

In linea di massima: 
L'allievo non deve dire ciò che non ha sen­
tito precedentemente, non deve scrivere 
ciò che non ha letto precedentemente. 
L'insegnamento della lettura e della scrit­
tura dovrebbe apparire come la traduzione 
grafica di elementi e di strutture della lin­
gua già posseduti oralmente. 
f) Sin dal primo momento si deve dare 

particolare importanza al ritmo e all'in­
tonazione; è fondamentale per la reci­
proca comprensione. La correzione fo­
netica di un singolo suono dovrà avveni­
re solo dopo che il ritmo e l'intonazione 
siano stati fissati. 

g) La lingua materna (L 1) e quella che s'im­
para (12) devono funzionare indipen­
dentemente. Questo, però, non esclude 
per principio l'uso della lingua materna 
in classe, nella minor misura possibile. ~ 
consigliabile, per esempio, usare la lin­
gua materna per aiutare gli allievi a capi­
re il significato di un vocabolo di bassa 
frequenza, evitando cosl lo spreco di 
tempo dovuto alla spiegazione di que­
sto vocabolo nella 12. 

h) Il docente dovrebbe essere consapevole 
di quelle strutture nella l2 che potreb­
bero causare difficoltà dovute all'inter­
ferenza della L1 . Egli deve combattere 
tale interferenza mettendo in evidenza 
le strutture della 12. Anzi, dovrebbe, per 
usare un termine inglese, «overteach» 
queste strutture, cioè, inculcarle in mo­
do da renderle spontanee. 

il Visto che l'inglese comincia in terza me­
dia quando lo studente ha già cono­
scenze su due altre lingue moderne, ci 
saranno certamente interferenze che 
potranno influire in modo positivo o ne­
gativo sull'apprendimento dell'inglese; 
di queste interferenze il docente deve 
essere ben cosciente. 

I) Si deve cercare di conciliare la motiva­
zione personale dell'allievo con le esi-

genze rigorose di un metodo di studio, 
per evitare la noia e il senso di smarri­
mento, utilizzando il desiderio dell'allie­
vo di partecipare a giuochi, canti e recite 
varie. 

m) Si deve tenere conto dell'età degli allievi 
e addotta re diverse tecniche di lavoro. 
L'insegnamento deve essere variato af­
finché l'allievo partecipi attivamente e 
continuamente al lavoro. Nella fase di 
apprendimento si prepara un lavoro indi­
viduale seguito da lavori di gruppo nelle 
fasi di conferma e eventualmente di pro­
duzione. 

2. Mezzi per l'apprendimento della lin­
gua 
Per poter realizzare la pluralita di obiettivi 
della materia nell'ambito della scuola è in­
dispensabile disporre di una pluralità di 
mezzi. Sebbene l'insegnante ben preparato 
sarà sempre il «mezzo» primario per un 
fruttuoso apprendimento, non dovrà esse­
re né l'unico né sempre il più importante. 
I molti sussidi audiovisivi disponibili oggi 
dovrebbero essere a portata di mano affin­
ché gli allievi e il docente possano usufruir­
ne al momento giusto e con fini appro­
priati. 
I mezzi assolutamente necessari sono: 
al Risorse umane - per facilitare il «team­

teaching». 
b) Mezzi auditivi : 

1. incisore con altoparlanti e materiale 
didattico su nastri 

2. banchi AA + AAC 
cl Mezzi visivi : 

1. proiettore di buona qualità con relati-
vi filmini 

2. proiettore di 8 mm per cineloops 
3. lavagna luminosa «retroproiettore» 
4. artefatti, lavagna di feltro e pupazzi 
5. cartelli murali 
6. flashcards 

dI Stampati: 
1. manuale 
2. libri programmati o semiprogrammati 
3. workbook 

Contenuti 

Introduzione 
1. Si propone di presentare una serie di 
elementi scelti in una progressione ben stu­
diata in precedenza. 
Questa scelta, a livello sintattico, è basata 
sugli ultimi studi di frequenza strutturale 
fatti da: 
al J . Mc. H. Sinclair, S. Jones & R. Daley: 

English Lexicological Studies, Depart­
ment of EngUsh, University of Birming­
ham,1970. 

bI N. Ferguson: 
Teaching English as a Foreign Language. 
Theory and Practice. (Foma, Lausanne, 
1972). 

2. La scelta progressiva del lessico dovreb­
be basarsi su situazioni ritenute basilari e 
d'interesse fondamentale per l'età degli al­
lievi. Si propone che il lessico scelto sia 
composto da parole di alta frequenza e 
produttive. 
3. Progressione fonologica: 
Data l'importanza del ritmo e dell'intona­
zione per la comprensione dell'inglese, sin 
dall'inizio si deve insistere affinché l'allievo 
li percepisca e li riproduca con esattezza, 

soprattutto con l'aiuto del labo ratorio lin­
guistico, il cui vantaggio sta nel permettere 
esercitazioni intensive individualizzate 
(reinforcement drillsl a più livelli, particolar­
mente importanti per allievi inibiti. 

NH. Quanto segue non è un elenco in or­
dine cronologico ma semplicemente un e­
lenco di massima di unità linguistiche che 
veranno presentate durante i due anni del 
corso. 

Prima progressione 
NP Cop pred. nom. (placel Noun Phrase 

Adj Copula 
Predicate 

1. Introductions 
Nominai 

al saying who people are: 
l'm John. That's Harry. This is Peter. 

bI asking who people are: 
Who are you? Who is she7 Who is 
he? 

2. al saying what people are: 
l'm a doctor. l'm a teacher. He's a 
student. 

bI asking what people are: 
What are you? What is she 7 

3. al saying how people are. 
l'm well. l'm fine. l'm cold. l'm tired. 
l'mhot. 

bI asking how people are: 
How are you7 How is your wife? 

4. al saying where people are: 
l'm here. He's at the station. She's 
overthere. 

b) asking where people are: 
Where's John7 Where are the chil­
dren7 

5. al saying what someone is like: 
He's tali. She's pretty. 

bI asking III/hat someone is like: 
What's Tome like? What's the new 
bosslike7 

6 a) asking what something is: 
What's this? What's that7 

bI asking if someone has certain quali­
tiesor not: 
Is he tall71s she beautiful? 
Ves, he is talI. No, she isn't beautiful. 

7. a) saying what something is: 
It's a caro It's a table. 

b) saying what something is like: 
It's large. It's good. It's marvellous. 

8. Introduction of degree: 
«very» Is it a very big house7 

Ves, it's a very big house. 
No, it isn't a very big house. 

9. asking to whom something belongs: 
Whose house is this? 
It's John's house. It's his house. 
It's my house. It's your house. 

10. choosing things: 
I want the red one. Give me the big 
one! I want a pencil. Which one ?The 
blueone. 

Seconda progressione 
NP AUX PV (mannerl (placel Auxiliary 

VP (timel Verb Phrase 
1. al saying what people can/can't do: 

I can speak English. 
I can drive a caro 
I can speak Englisn well. 
She can't cook. She can't type. 
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b) asking what people can/can't do: 
Can you drive 7 
Can she cook well? 
Can't you drive? 

2. a) saying what people are/aren't doing 
now: 
She's watching TV. l'm listening. 
You are smoking! 

b) asking what people are/aren't doing 
now: 
Are you listening? 
Aren't you listening? 
Are you coming? 
Aren't you coming? 

3. a) saying where people are goin9 now: 
l'm 90in9 to the pictures. 
He's going into the living room. 
She's going into the restaurant. 

b) asking where people are going now: 
Where are you going7 

4. a) saying when people are doing certain 
things: 
We are leaving tomorrow. 
He's coming next year. 

b) asking when people are doing certain 
things: 
When are you leaving? 
When is she coming? 
When are they buying the tickets? 

LATINO 

Introduzione 
La ristrutturazione e la verifica degli inse­
gnamenti previsti come «materie» nella 
SMU impongono ripensamenti anche al 
latino, spesso oggetto di opposte valuta­
zioni fra chi lo ritiene inopportuno in una 
moderna SMU e chi lo vorrebbe trasferito 
a livello di scuole superiori. 
Invece il ricupero socio-culturale del latino 
può avvenire proprio per il tramite d'una 
scuola media che lo preveda come inse­
gnamento demistificato da esagerate bene­
merenze pedagogiche e lo «programmi» 
con realistica coerenza sulle seguenti linee 
direttrici; 
a) coerenza tra contenuti, metodi del latino 

e spirito, f inalità della SMU, 
b) coerenza tra le implicazioni pedagogico­

culturali sopraddette (contenuti e meto­
di) e quanto, sugli stessi piani,dovrebbe­
ro prevedere le singole materie. 

Se si assumono queste due linee direttrici 
come premessa per una conclusione gene­
rale di tipo soprattutto pedagogico, la con­
clusione coerente è la necessità che sia re­
so operante il principio della interdiscipli­
narità t ra insegnamenti. Questa esigenza 
viene qui prospettata non come pretesa di 
una «humanitaS» di tipo retorico, ma per 
ciò che il termine postula anche a livello 
delle attualissime scienze dell'uomo. 
La incidenza formativa delle singole mate­
rie deve anche essere commisurata con lo 
spazio didattico ad esse riservato dalla poli­
tica scolastica. Ora, riguardo all'ambito ri­
servato al latino nella SMU, valga innanzi­
tutto il confronto con la posizione acquisita 
al ginnasio. Nella SMU resterà invariata per 
il latino solo la sua qualifica di materia da-
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5. a) saying what people sometimes/often/ 
usually do: 
I always get up at eight. 
She never drives. 

b) asking what people sometimes/oftenl 
usuallydo: 
Do you always get up at seven? 
Does she never drive? 

6. a) saying where/when people were/ 
weren't: 
I was in London in July. 
He wasn't at home. 

b) asking where/when people were/ 
weren't: 
Were you in Paris last year? 
Weren't you in Paris 7 
When was she last in Rome? 

7. a) saying what people did/didn't do : 
I went to the cinema. 
He didn't go to the cinema. 

b) asking what people did/ didn't do: 
What did you do last night7 
Didn't you go.out yesterday? 

NB. Nessun limite di tempo deve essere 
posto all'allievo per il suo apprendimento. 
Il docente passa ad una nuova unità lingui­
stica soltanto quando è sicuro che la pre­
cedente è stata acquisita dagli allievi. 

coltativa», mentre sostanziali limitazioni si 
riferiscono sia al decurta mento di anni d'in­
segnamento (2 soli anni e nel secondo ciclo 
di SMU, anziché gli attuali 4 anni di latino 
sui 5 di ginnasio), sia al diminuito numero di 
ore settimanali a disposizione: 4 ore per 
ognuno dei due anni, anziché le comples­
sive 17 ore settimanali nei corrispettivi 
quattro anni attuali, escludenti cioè la V 
ginnasio che diventerà I liceo. 
Quindi, l'ambito istituzionalmente ristretto 
riservato al latino nella SMU comporta al­
cune conseguenze sostanziali, quali: 
a) la necessaria diminuzione quantitativa 

degli obiettivi cognitivi, nei confronti 
con la situazione del ginnasio, 

b) la conseguente, necessaria alternativa 
d'una ricerca qualitativa d'obiettivi, tali 
che garantiscano insieme la peculiarità 
intrinseca del latino nei suoi contenuti e 
nella funzione formativa che può essergli 
attribuita nel generale finalismo pedago­
gico della SMU. 

Stabilire la peculiarità intrinseca del latino 
sotto l'aspetto contenutistico, significa in­
nanzitutto riferirsi al substrato storico-lin­
guistico, di cui il latino è essenzialmente 
portatore. D'altra parte, stabilirne l'intrinse­
ca peculiarità formativa significa precisare 
come la dimensione storico-linguistica pos­
sa/debba esplicitarsi nelle dinamiche didat­
tiche e di apprendimento. 
Compito di questo programma è appunto 
quello di fissare il significato essenziale e 
più profondo della presenza del latino in 
una ristrutturazione scolastica (=SMU), 
per mezzo di scelte di fondo, che spieghino 
la sua peculiarità intrinseca, cioè «tipica». 
Tuttavia qualSiasi fissazione d'obiettivi po-

trebbe restare puramente teorica, senza la 
preventiva rimozione di alcuni ostacoli, se­
gnalabili come superamenti ideologici o 
soltanto d'opinione, ai quali è interessata 
tanto la classe sociale, quanto la categoria 
dei docenti: 
a) superamento d'una falsa mentalità pur­

troppo diffusa sulla funzione del latino in 
generale e del latino «scolastico» in par­
ticolare: cioè da una parte, un latino co­
me insegnamento-leader, paradigma 
universale per la formazione linguistica e 
mentale dell'individuo, dall'altra, un lati­
no «anacronistico» o sottolineato come 
«selettivo» e «classista». 

b) superamento d'una falsa mentalità di­
dattica che coinvolge negativamente il 
preadolescente nel suo processo d'ap­
prendimento : confondere cioè la gram­
matica latina (che la didattica deve aiu­
tare a far comprendere e «sistemare» 
dall'allievo) con le morfologie riflesse di 
essa; oppure considerare le classificazio­
ni morfologiche che sono state il «poste­
rius», (storicamente rilevante d'una epi­
stemologia), come il «prius» didattico 
più adeguato (ma non conveniente ali' 
età del discente), introducendo cosI un 
erroneo concetto di «sistematicità», fuo­
ri da ogni sano principio psicodidattico e 
psicolinguistico per una scuola del pre­
adolescente. 

Tali superamenti non solo permetteranno 
di enunciare per il latino degli obiettivi più 
plausibili a livello teorico, ma soprattutto 
permetteranno a tali obiettivi di essere con­
cretamente operanti in senso qualitativo. Il 
recupero socio-culturale del latino sarà 
quindi proporzionale anche a tali supera­
menti. 
Dopo aver chiarito quindi ciò che il latino 
non ~ e non può essere a livello di SMU, è 
necessario formulare le tesi più realistiche 
che esso postula : 
- Prima t esi : nella dimensione linguisti­

ca, il latino è un sistema linguistico 
«chiuso)), perché storicamente conclu­
sosi e una sua prima tipicità consiste ap­
punto (in assenza del «native speaker») 
nel disporre del solo «corpus» letterario, 
dal quale soltanto si deve attingere una 
«competenza» linguistica, che a sua 
volta è tipica perché riflessa. 

- Seconda tesi: ne consegue che la ri­
cerca linguistica a cui il latino impe­
gna è una ricerca di tipo anche stori­
co, le cui conclusioni potranno dirsi ac­
cettabili se coerenti con l'esegesi delle 
fonti. 

- Terza tesi : ma non può esservi ricerca 
storico-linguistica veramente coerente 
con la realtà proiettata dalle font i (= la 
«Storia»), se oltre alla dimensione espli­
cita, referenziale, l'indagine non perce­
pisce le implicazioni di natura se­
mantica. 

- Quarta tesi: si può quindi concludere 
che la dimensione veramente esaustiva 
del passato è quella di una tradizione 
che si conquista attraverso la semantica 
e non di atteggiamenti (per difetto o per 
eccesso) d'un concetto di «tradizione» 
imprecisato o retorico. Non è quindi fu­
ga dal presente né anacronismo, la ri­
cerca diacronica che tenda a spiegare 
il presente, attingendo dati dal passato. 

le tesi precedenti si possono tradurre in 
idee direttrici e obiettivi specifici per un 



tipo di scuola «orientativa » qual è la SMU 
ticinese: 

1. La scelta programmatica secondo la 
quale «la lingua latina» deve essere 
attinta dal sistema linguistico che la 
motiva grammaticalmente e semantica­
mente. 

2. La ricerca della grammatica «emergen­
te» dal sistema linguistico latino, mentre 
esclude l'atteggiamento del «gramma­
ticalismo precostituito», postula proce­
dimenti euristici e operativi, come i 
soli motivanti. 

3. La dimensione grammaticale non è, a 
sua volta, la sola importante e perciò l' 
allievo dovrà essere indirizzato a deco­
dificare anche semanticamente la 
lingua. 

4. L'«educazione» semantica è per l'allie­
vo motivazione a organizzare i fatti di lin­
gua e di costume che si riferiscono a 
quel passato di cui comincia ad avere 
esperienza. Essa è soprattutto la risposta 
più adeguata alla sua istintiva curiosital 
su fatti di lingua e di costume del 
passato che a loro volta motivano fatti di 
lingua e di costume del presente. 

Il valore qualitativo delle idee proposte rag­
giungerà tanto più facilmente il suo scopo 
formativo, quanto più largamente verrà ap­
plicato, nell'ambito più ampio della scuola, 
il principio del coordinamento metodo­
logico, come il più personalizzante per l'al­
lievo. 

ObiettM generali 
Essi enunciano le linee teoriche di natura 
psico-pedagogica (motivazioni e attitu­
dini che la materia può e deve promuovere 
o suscitare) affinché l'insegnamento, per 
il tramite delle conoscenze che «program­
ma », possa dirsi giustificato in un certo am­
bito scolastico, ma soprattutto nei confron­
ti dell'allievo, in termini di contributo effet­
tivo per la sua personalità. 
Considerare gli obiettivi generali del latino 
sui piani delle motivazioni, delle attitudini e 
delle conoscenze, significa analizzare, con 
atteggiamento di verifica, il valore formati­
vo del latino. 

1. Sul piano delle motivazioni. A questo 
livello, al latino possono attribuirsi come 
obiettivi i seguenti : 
1.1 Una rivalutazione critica dei motivi che 
hanno determinato la iniziale scelta dellati­
no, materia «facoltativa». 
Se tale scelta non è basata su motivi con­
tingenti, ma è al contrario configurabile an­
che solo come «curiosità» per il passato, 
ciò permetterà precisi interventi pedagogi­
co-didattici: il rafforzamento della proiezio­
ne diacronica dell'allievo verso il passato, 
con sussidi, ad esempio, di tipo iconograf i­
co che stimoleranno l'allievo a confronti col 
presente e con la sua esperienza. Tale alu­
tazione comparativa egli potrà applicarla 
successivamente anche nei confronti di 
fatti più strettamente linguistici tra latino e 
italiano e viceversa, con elementari indagini 
derivative, di trapassi semantici, con osser­
vazioni di tipo contrastivo tra le due lingue. 
Il gusto per tali operazioni, sia pure a livello 
elementare, potrebbe essere per l'allievo 
una valida motivazione a proseguire la sua 
esperienza sullatino. 

1.2 Il latino, come continuata esperienza, 

mediata su testi autentici, contribuirà a 
«personalizzare» sempre più l'allievo, am­
pliandogli interessi e convincimenti: 
1.2.1 L~elementare convincimento c e an­
che i fatti linguistici sono inscrivibili nel ge­
nere dei fatti storici. 
1.2.2 L'interesse a indagare con metodo 
sulle fonti e il susseguente convincimento 
che sono attendibili solo i risultati da esse 
desunti. 
1.2.3 Un primo elementare interesse per ciò 
che è connotato come «civiltà classica», 
sulla scorta del modo di vivere e di pensare 
degli antichi. 
1.2.4 Uno specifico interesse per l'analisi 
linguistica che motiverà l'allievo a codifica­
zioni e decodificazioni linguistiche su pre­
supposti critici e non su approssimazioni 
verbalistiche. 

1.3 Un riesame conclusivo di ogni serie di 
motivazioni o interessi precedentemente 
enunciati, in armonia col carattere di osser­
vazione e di orientamento della SMU. 
1.3.1 L'allievo, abituato a valutare criti­
camente le proprie motivazioni, potrà con 
sufficiente cognizione di causa determinar­
si nella alternativa delle scelte scolastico­
professionali dopo la SMU, soprattutto di 
quelle a indirizzo linguistico, per le quali il 
latino può avere un ruolo importante. 
1.3.2 Inoltre, la pur breve esperienza sul la­
tino avrà senz'altro contribuito a fissare 
nell'allievo un'impronta in più di carattere 
metodo logico. Come tale può essere rico­
nosciuta la convinzione, a livello personale 
e comunicativo, ad attribuire un valore 
adeguato alle indagini di natura storico-lin­
guistica, ad avere una non preconcetta 
idea di tutto quanto si caratterizza come 
«umanesimo classico». 

1.4 La maturazione motivazionale del pre­
adolescente è un processo al quale parteci­
pano, come componenti essenziali, anche 
gli stimoli, gli atteggiamenti psico-affettivi 
che guidano e sorreggono l'allievo nelle 
scelte e nell'azione, in modo da essere in 
grado di: 
1.4.1 ricevere gli stimoli didattici del docen­
te, 
1.4.2 superare un atteggiamento ricettivo 
con una partecipazione attivamente perso­
nale, 
1.4.3 valorizzare e organizzare i dati come­
nutistici e metodologici della materia allo 
scopo di sviluppare la propria personalità. 

Sul piano motivazionale, non potendo svol­
gere un discorso esauriente sulle implica­
zioni socio-affettive, valgano come criteri 
approssimativi ed elementari, coerenti con 
la «elementarità» del latino nella SMU, le 
seguenti conclusioni: 
- La iniziale scelta della tino (dopo il corso 
di «civiltà romana» in II) se considerata non 
come semplice «avventura», è già indice di 
un implicito atteggiamento motivazionale, 
comportante il deSIderio di perCOffere una 
esperienza e raccoglierne i risultati ; 

- La conclusa esperienza sul latino (al ter­
mine della SMU) non può che aver caratte­
rizzato la personalità dell'allievo con risulta­
ti minimi (= approccio ai metodi e ai conte­
nuti tipici degli studi linguistici in generale e 
«classici» in partiCOlare), o con risultati 
massimi (= continuare l'esperienza, per 
rendere più pertinente, critico, «personale» 
il primo contatto col latino e col mondo 
classico). 

2. Sul plano delle attitudini intellettuali. 
Gli obiettivi prevedibili per il latino a livello 
di formazione attitudinale dell'allievo, sono 
in coerenza sia con la tipicitl1 del sistema 
linguistico latino, sia con le operazioni men­
tali che il preadolescente può compiere per 
la sua particolare età: 
2.1 " latino rappresenta, per il preadole­
scente, una concreta possibilità (non unica 
a livello generale, ma forse unica a livello 
linguistico) per l'applicazione delle sue ini­
ziali attitudini ad operare mentalmente se­
condo criteri logico-formali. In tal senso, il 
latino offre occasione all'allievo per le ope­
razioni seguenti : 
2.1.1 Saper individuare nell'insieme d'un 
enunciato linguistico le unità che lo costi­
tuiscono, secondo una generale esigenza 
di classificazione di elementi primi, riferibili 
ad un genere più vasto, metodologicamen­
te importante per ogni materia (= criterio 
interdisciplinare) . 

Sintesi esemplificativa: 
- Saper individuare la frase semplice di 

base o nucleare che in un dato enuncia­
to è all'interno delle sue possibili espan­
sioni. 

- Saper individuara, all'interno della frase 
semplice di base, i due sintagmi fonda­
mentali (il nominale e il verbale). 

- Saper classificare i morfemi (nominali/ 
verbali) nel cOrrispondente ambito fles­
sivo (declinazione/coniugazione) e i les­
semi nell'ambito lessicologico e seman­
tico della lingua, per un vocabolario di 
base, essenziale ma pertinente col siste­
ma linguistico. 

- Saper classificare le espansioni attri­
buendo ai singoli casi latini il dovuto va­
lore (=funzione logica). 

- Saper classificare, all' interno d'un enun­
ciato complesso, la frase semplice di 
base e la frase/le frasi d'espansione. 

- Saper classificare tipologicamente le 
frasi o enunciati d'espansione, in rap­
porto ai funzionali (preposizioni/con­
giunzioni) che li introducono. 

2.1.2 Saper individuare le relazioni che in­
tercorrono tra le unità d'un insieme lingui­
stico (= enunciato). Questo che è un impe­
gno metodologico fondamentale in ogni in­
dagine linguistica e non linguistica, com­
porta per il latino un impegno mentale più 
assiduo e prOfondo, dato il ca rattere sinteti­
co della lingua. Tale peculiarità del latino 
determina relazioni morfosintattiche di tipo 
implicito, soggiacente e quindi richiede an­
che quel particolare impegno mentale di 
cui si dirà in seguito al 2.2. 

Sintesi esemplificativa: 
- Relazione generale di appartenenza par­

titiva e inclusiva come indirizzo metodo­
dologico generale, tra le unità esempli­
ficate nel parag"rafo precedente e le rela­
zioni particolari che seguono. 

- Con riferimento particolare al latino : re­
lazione di concordanza tra sintagmi no­
minale e verbale (= relazione sintagmati­
ca) e in considerazione semantica (= re­
lazione paradigmatica). 

- Relazione sintagmatica e paradigmatica 
tra frase nucleare ed espansioni. 

- Relazione sintagmatica e paradigmatica, 
in enunciato complesso, tra frase nu­
cleare e frase/frasi d'espansione. 

- Relazione tra una occorrenza lessicale 
data, in un certo contesto latino, e il più 
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generale ambito lessicologico del latino. 
- Relazione di tipo diacronico derivativo o 

contrastivo, tra sistema linguistico latino 
e sistema linguistico italiano (= intendi­
mento interdisciplinare). 

- Relazione tipologica tra latino e lingue 2 
di cui l'allievo ha esperienza (= altro in­
tendimento interdisciplinare). 

2.1.3 Sulla base delie attitudini prospettate 
o sviluppate dalle operazioni di cui al 2.1.1 
(unità) e al 2.1.2 (relazionO, il latino può pro­
muovere nell'allievo a livello metodologico 
generale e a livello linguistico in particola­
re, una indubbia attitudine alla sintesi. 
Giungere a questo livello o approssimarsi 
ad esso, significa per l'allievo concludere 
un procedimento d'analisi o, con minori 
pretese, imparare semplicemente a conclu­
dere un'analisi con la sintesi più pertinente. 
Tale atteggiamento metodologico, rappor­
tato ai contenuti linguistici esemplificati ai 
§ 2.1.1. e 2.1.2, permettono la seguente con­
clusione: le relazioni tra unità (ri)struttura­
no un dato insieme (= sistema linguistico). 

2.2 Il latino è inoltre per l'allievo possibilità 
ad un peculiare impegno mentale sul «pos­
sibile)). Peculiare, perché particolarmente 
tipico del sistema linguistico latino. la 
complessità di relazioni, ad esempio, che 
occorrono tra gli elementi d'un enunciato 
latino, esige che l'allievo consideri tutto un 
ventaglio, un catalogo di possibilità all'ini­
zio dell'analisi e soprattutto che nel prose­
guimento dell'analisi, le sappia selezionare, 
valutare, scartando ogni soluzione impro­
babile e restringendo via via l'indagine dai 
dati più probabili alla soluzione realmente 
accettabile. Tale «iter» operativo (dal pos­
sibile pertinente al reale unicamente perti­
nente) rileverà nell'allievo comportamenti 
attitudinali di tipo decisionale e critico. 

Sintesi esemplificativa: 
- In un enunciato latino, ad un numero 
dato di «parole.» che lo costituiscono può 
corrispondere per l'allievo un numero al­
quanto superiore di accezioni, di «soluzio­
ni». la soluzione criticamente valida sarà 
però solo una, mentre nel procedimento 
interpretativo si devono considerare per 
l'allievo tutte le interferenze negative dei 
«P9ssibili ». 
- la casistica che il latino presenta è mol­
to vasta già oggettivamente: per es. desi­
nenze omografe in uno stesso sistema fles­
sionale (=stessa declinazione), oppure de­
sinenze omografe per sistemi diversi di fles­
sione (= declinazioni diverse). Oppure: 
stesso caso, ma con valori diversi; omogra­
fi lessicali tra forme nominali e verbali, ecc. 

Tutte queste situazioni, abituando l'allievo 
a una dinamica di previsioni, verifiche, valu­
tazioni e scelte, potranno contribuire a for­
marlo in ogni genere di ricerca critica. 

3. Sul piano delle conoscenze. Tra la dimi­
nuzione quantitativa degli obiettivi cogniti­
vi e la conseguente ricerca qualitativa (Cfr. 
Introduzione), si deve trovare un giusto 
equilibrio, in modo da salvaguardare: 
a) il latino in funzione di se stesso (= dare 

l'essenziale rappresentativo per conte­
nuti, soprattutto per il metodo con cui 
quelli devono essere recepiti), 

b) il latino in funzione formativa dell'allievo 
di SMU (= illserimento dei minimi con­
tenutistici del latino e della sua impronta 
metodologica nelle finalità generali della 
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SMU). le scuole che seguiranno la SMU 
dovranno prowedere, per quanto ri­
guarda il latino, a una programmazione 
che tenga conto della situazione di fatto 
della SMU. 

Gli obiettivi cognitivi del latino che realisti­
camente è possibile raggiungere nella 
SMU, oltre al minimo quantitativo richiesto 
dalle elementari conoscenze del codice lin­
guistico, devono soprattutto mirare a cono­
scenze di tipo metodologico, che rendano 
capace l'allievo a decodificare contenuti 
significativi da strutture linguisticamente 
significative. 

3.1 Conoscenze elementari iniziali, isolate, 
desunte dall'esperienza scolastica del pri­
mo ciclo di SMU (compreso il «corso di ci­
viltà romana») o per estrapolazione perso­
nale dell'allievo, tali che gli permettano di 
immettersi nel discorso didattico con co­
gnizione di causa e di partecipare in modo 
attivo al proprio processo di apprendimen­
to: 
3.1.1 Conoscenza della terminologia gene­
rale «d'awio» d'uso linguistico e soprattut­
to dei fatti morfosintattici più generali, co­
muni ad ogni sistema linguistico. 
3.1.2 Conoscenze metodologiche connesse 
con i primi approcci col latino, ma che sia­
no motivanti per l'allievo, affinché egli im­
pari ad «operare;; scientificamente sullati­
no, non con procedimenti empirici o s610 
intuitivi. 
3.1.3 Conoscenze metodologiche estrinse­
che, connesse con i metodi di lavoro, i cri­
teri di classificazione del lessico indotto 
dalla lingua, abilità di utilizzazione degli 
strumenti di ricerca sulla lingua (grammati­
che e dizionari). 
3.1.4 Prime conoscenze organizzate a livello 
contenutistico vario (morfosintattico, lessi­
cale, storico ed etnografico), desunto in­
duttivamente dall'elementare «corpus» lin­
guistico proposto in sede didattica. 

3.2 Serie progredita di conoscenze, rap­
portabile alla serie precedente non tanto in 
meccanica progressione secondo la gram­
matica tradizionale, quanto come prodotto 
qualitativo, ottima le, proveniente da tali mi­
nimi cognitivi. 
3.2.1 Conoscenze metodologiche (e anche 
contenutistiche) desumibili dai precedenti 
§ 2.1.1, 2.1.2, 2.1.3, dove si enunciavano i 
contributi del latino per una promozione at­
titudinale dell'allievo. Tali spunt i teorici, di­
venuti altrettanti momenti operativi di na­
tura didattica e di apprendimento, fisseran­
no nell'allievo le specifiche conoscenze a 
cui attitudinalmente lo indirizzano. 
3.2.2 Necessità metodologica che l'allievo 
impari a organizzare in sistemi compiuti le 
conoscenze (morfosintattiche, lessicali e di 
«vita romana») «emergenti» dalle sue e­
sperienze con il latino. l'allievo che «indu­
ce» e quindi «isola» delle conoscenze, 
completerà veramente il suo processo 
d'apprendimento, soltanto se lo concluderà 
con una conveniente quanto necessaria 
sintesi dei dati (= sistematizzazione delle 
conoscenze). 
3.2.3 Conoscenze elementari che si riferi­
scono alla dilatazione intedisciplinare del 
latino nei confronti della storia a cui è inte­
ressata l'area socio-geografica dell'allievo 
e nei confronti dell'Italiano: occasionali 
camparazioni a livello lessicale (derivativol 
contrastivo: trapassi semantici) e morfosin­
tattico (derivativo/contrastivo). 

Metodi e mezzi 
~ già stata indicata l'importanza da attri­
buire al procedimento di trasmissione della 
materia (= azione didattica) e al procedi­
mento di acquisizione, da parte dell'allievo, 
dei dati della materia (= apprendimento). 
~ ora importante aggiungere che tra questi 
dati si deve inscrivere il procedimento stes­
so, dal momento che, per raggiungere gli 
obiettivi proposti, deve essere connaturato 
non solo al discente, ma anche alla materia 
di studio. ~ quindi da respingere, perché 
immotivata e improduttiva, ogni metodolo­
gia che sia «all'esterno» della materia e 
porti a trasmettere un semplice nozionismo 
invece che la struttura di essa. Sarebbe al­
l'esterno, per es. un metodo basato sul 
«grammaticalismo» astratto. 
Riguardo ai «mezzÌ» didattici e di apprendi­
mento, essi sono qui considerati nella loro 
reale funzione di «mediatori» e non di fini. 

1. Scelte metodologiche per il latino 
Devono essere coerenti (in senso episte­
mologico) con la natura del latino in gene­
rale e del latino «scolastico» (= di SMU) in 
particolare e con la natura di ogni premessa 
psico-pedagogica che faccia riferimento 
all'allievo come destinatario dell'azione di­
dattica e come artefice del proprio appren­
dimento. Cosi sarà raggiunta anche l'unità 
pedagogico-didattica del latino con lo spiri­
todella SMU. 

1.1 La metodologia induttiva come scelta 
di fondo. Affermare per il latino che una 
metodologia didattico-apprenditiva di tipo 
induttivo è la più coerente nei riguardi del­
l'allievo e non incoerente col latino, non si­
gnifica mettersi necessariamente in antitesi 
con una tradizione didattica ispirata a crite­
ri deduttivi. Significa piuttosto prendere 
atto che in tale atteggiamento della tradi­
zione scolastica non è stato considerato 
con sufficiente attenzione l'allievo. Infatti 
procedere dal «formale» astratto, per es. 
della lingua, significa che solo allievi preco­
ci in procedimenti d'astrazione potranno 
raggiungere gli obiettivi della materia. D'al­
tra parte, optare per procedimenti induttivi 
non significa affatto cercare palliativi per 
«facilitare» il latino e metterlo alla portata 
di tutti: significa solo rimuovere un ostaçolo 
metodologico (rappresentato proprio da un 
procedimento precostituito, quello dedut­
tivo) tale da impedire a una percentuale no­
tevole di allievi la possibilità di seguire il 
latino nella SMU. 
Sarà utile anche awertire che il metodo in­
duttivo, ormai largamente esperimentato in 
Europa, non ha nulla a che vedere con gli 
atteggiamenti dello spontaneismo intuitivo 
o della ricerca empirica ed estemporanea. 

1.2 Principi che regolano l'Induzione. Poi­
ché essa non è un atteggiamento estempo­
raneo, ma un procedimento scientifico, sin 
dal primo momento del suo «iter» (=osser­
vazione dei dati) dovrà essere concepito 
come ricerca rigorosa. Proseguendo con 
uguale rigorosa analisi dei dati, non potrà 
concludersi che in generalizzazioni attendi­
bili, accettabili come «norme». la «nOf­
ma» indotta tenderà a sua volta ad essere 
«dinamica », cioè ad applicarsi in deduzione 
su situazioni particolari, con esercizi di tipo 
operativo. la circolarità e quindi comple­
mentaritè tra induzione e deduzione non 
ammette contraddittorietà nella loro appli­
cazione metodologica di natura didattica. 



Se dunque una didattica di tipo eminente­
mente deduttivo non promuove la ricerca e 
l'analisi, ma impigrisce l'azione apprenditi­
va riducendola a livello troppo nozionistico 
e mnemonico, l'iniziativa di chi propone 
una metodologia induttiva non dovrebbe 
apparire ingiustificata. 

1.3 Coerenza del procedimento induttivo 
col sistema linguistico latino. A quanto è 
già stato detto ai § 2.1.1 e 2.1.2 del cap. Il, si 
può aggiungere: 
- se anche nel sistema linguistico latino la 

struttura enunciativa minima è la frase 
semplice o nucleare, è giustificato che 
l'allievo operativamente «ripeta il siste­
ma», movendo da tale struttura minima 
la sua analisi, il suo lavoro di apprendi­
mento. Perciò non appare motivata (e 
soprattutto non motivante per l'allievo) 
una metodologia che pretendesse di far 
imparare il latino con preminenti tradu­
zioni dall'italiano in latino, previa tratta­
zione teorico-sistematica da parte del 
docente di argomenti morfosintattici. 

- Inoltre, se anche le parole latine assu­
mono valore sintagmatico e paradigma­
tico in rapporto alla struttura della frase 
che costituisce il contesto di tali relazio­
ni (sintagmatica e paradigmatica), sa­
rebbe fuori del sistema latino imparare 
parole, saperne l' «astratto» significato 
italiano, oppure «declinare» parole pri­
ma di averle recepite come «funzionan­
ti» e «funzionali» nella struttura che le 
motiva. L'essenziale è di far capire all'al­
lievo il modo con cui, in latino, gli ele­
menti si combinano e si raggruppano fra 
loro. ~ perciò di capitale importanza far­
gli scopnre, attraverso un avvicinamen­
to ragionato dei meccanismi morfosin­
tattici nelle loro relazioni reciproche, la 
grande varietà e la ricchezza dei morfe­
mi che comandano le relazioni di una 
parola con le altre. Si prevarica invece il 
sistema linguistico, ogni volta che lo 
studio morfologico astratto precede lo 
studio della struttura. 

- Infine, se la lingua procede dal semplice 
al complesso, bisognerà seguirla docil­
mente, subordinandovi anche l'iniziati­
va didattica. 

Gli accenni precedenti possono bastare a 
raccomandare anche per il latino una didat­
tica e un apprendimento di tipo induttivo, 
proscrivendo ogni precostituito grammati­
calismo, perché immotivato pedagogica­
mente e linguisticamente. 

1.4 Criteri concreti per una matodologia 
induttiva dal latino: 
- L'indispensabile presupposto (come 

«habitus» mentale) che l'analisi muova 
dall'osservazione dei morfemi (=desi­
nenze personali del predicato per la fles­
sione verbale e dei casi per la flessione 
nominale), 

- osservazione analitica delle relazioni sin­
tagmatiche innanzitutto in seno alla fra­
se nucleare e parallelamente delle rela­
zioni sintagmatiche t ra frase nucleare ed 
espansioni di ogni tipo. 

- necessità (per una priorità logica e cro­
nologica) che da un dato contesto l'al­
lievo sappia trovare e isolare la frase 
nucleare, operando selettivamente su 
premesse deduttive, 

- confronto continuo t ra le strutture che 
induttivamente l'allievo va scoprendo e 
quelle già fissate e generalizzate. 

2. Scelta di mezzi didattico-apprenditivl 
L'applicazione della metodologia indicata 
presuppone dei mezzi d'insegnamento e di 
apprendimento diversi da quelli tradizionali: 
- al posto del solito libro di «esercizi», il 

docente userà una raccolta antologica 
di frasi autentiche (o brevi brani) distinta 
per i due anni e graduata secondo gli 
obiettivi e gli «argomenti» fissati anno 
per anno. La scelta delle frasi non deve 
avere di mira solo la progressione mor­
fosintattica, ma permettere una introdu­
zione alla vita, costumi, istituzioni dei 
Romani, 

- al posto di una grammatica normativa 
(che deve però essere presente in classe 
come opera di costante consultazione), 
ogni allievo dovrà avere un altro stru­
mento di lavoro personale: o un classa­
tore, strutturato secondo le tradizionali 
categorie grammaticali, ove l'allievo 
stesso inscriverà progressivamente la 
«sua» grammatica con le necessarie sin­
tesi, oppure un sistema di schede che 
servano al medesimo scopo, 

- il docente avrà presente, come guida, un 
vocabolario di base scientificamente 
stabilito secondo l'indice di frequenza, 

- il docente può anche utilmente far capo 
alle pubblicazioni LASLA come risultati 
dell'elaborazione elettronica di dati lessi­
cali e morfosintattici sulla base di alcuni 
autori latini, 

- il docente deve poter avere a sua dispo­
sizione in ogni classe un retroproiettore, 
un epidiascopio, un apparecchio per 
diapositive (e poter far capo talvolta a 
un proiettore per film Super 8 e 16 mm) 
per illustrare aspetti della vita e della 
civiltà romana legati agli enunciati lat ini 
tradotti, 

- una «biblioteca» di sede specifica di 
opere attinenti al latino deve poter esse­
re sempre a disposizione del docente e 
degli allievi, insieme con una raccolta di 
diapositive e films adatti, 

- ogni classe deve disporre di tre o quattro 
copie di «grammatiche» normative e di 
almeno due dizionari latino-italiano e 
italiano-latino e di carte dell'Italia antica 
e dell'Impero romano. 

Contenuti 
Essi vanno intesi in senso lato, come enun­
ciazione degli argomenti o temi che costi­
tuiranno oggetto di studio nel bie'lnio di la­
tino della SMU. Ma dovrà essere proprio 
per il loro tramite che deventino effettivi i 
contenuti in senso stretto che al latino si 
possono teoricamente attribuire. L'entità 
quantitativa degli argomenti deve forzata­
mente tener conto del già espresso concet­
to di «quanto latino» sia possibile nel con­
testo per esso limitativo della SMU. Mal­
grado questi limiti si opererà una scelta 
qualitativa nell'ambito oggettivamente 
possibile, avendo sempre presente la ne­
cessità di interpretare il latino come forma­
tivo, malgrado appunto, i limiti in cui so­
pravvive. 
L'enunciazione degli argomenti sarà pre­
sentata quindi in due quadri distinti: 
A) Quadro delle strutture del sistema lingui­

stico prevedibili per la SMU a cui dovrà 
ispirarsi lo studio del latino in tutto il 
biennio. 

BI Quadro analitico degli elementi della 
struttura destinati come «argomenti» di 

studio in ognuno dei due anni e con tut­
te le implicazioni didattiche e apprenditi­
ve di natura induttiva, intercorrenti tra 
sistema e unità elementari di esso, dalle 
quali dovrà muoversi l'osservazione e 
l'analisi. 

A) Quadro delle strutture (ST) 
ST 1: Frase semplice di base del tipo (sin­

tagma Nominale (SN)+Sintagma 
Verbale intr. (SV intr.)) 
SN(1) implica SOGGETIO - im­
plica CASO NOMINATIVO 
SV(2) implica PRED. VERBALE­
implica COMPLESSITA (3) del SV 
(modo, tempo, persona, numero) 
Modo INDICATIVO - implica 
FRASE ENUNCIATIVA (4) 
SV+SN implica RELAZIONE SIN­
TAGMATICA (=accordol (51 

ST 2: Frase semplice di base del tipo 
SNsogg. + SVtr. + SN ogg. 
SNogg. - implica CASO ACC. 
- implica verbo TRANSITIVO (6) 

ST 3: Frase semplice di base del tipo 
SNsogg. + SV«essere» (SE) + 
AGG/SN 
SNsogg. + SE - implica RELA­
ZIONE SINTAGMATICA (=accor­
do) m 
SE + AGG/SN - implica PREDI­
CATO NOMINALE (8) 
AGG/SN - implicano CASO NO­
MIN. - implica CONCORDo con 
SN sogg. 
AGG - Implica CASO NOM. m/f 
n/, sing./pl. - implica CON­
CORD. con SNsogg. (9) 

ST 4: Espansione con ATTRIBUTO (10) 
delle frasi semplici precedenti: 
SNsogg. +ATTR - GRUPPO del 
sogg. 
SNogg. + ATTR - GRUPPO del 
c.ogg. 
SNprNOM +ATTR - GRUPPO 
delpr. NOM. 
GRUPPO - implica SUBORDI­
NAZIONE (11) dell'ATTR al «cen­
tro» del gruppo - implica REL. 
SINTAG. di accordo con SNsogg./ 
SNogg./SNprNOM 

ST 5: Espansione con GENITIVO di srn­
tagmi nominali (nelle accezioni più 
generali, ma essenziali di tale caso): 
SN + GEN - implica determina­
zione della specie, una determina­
zione denotativa (= gen. epesegeti­
co), determinazione della quantità, 
del possesso. Gen. del gerundio. 
(Genitivi sogg./09g. - implicano 
trasformazione (12) per NOMINA­
LlZZAZIONE (13). Cosi altri valori 
precedenti del GEN ritrovano l'es­
senza a livello profondo del sistema 
latino come (cnominalizzazione». 
GEN - implica SUBORDINAZIO­
NEa un SN 

ST 6: Espansione col DATIVO del sintag­
ma verbale: 
SV + DAT - implica «destinazio­
ne/termine/vantaggio» relative alla 
denotazione semantica dei verbi 
che richiedono l'espansione al DAT 

23 



ST 7: Espansione ali' ABLATIVO (con o 
senza PREP) delle frasi semplici o 
espanse prec. 
SN/SV + ABL - implica «stru­
mentalita» (provenienza/separazio­
ne/causa/tempo) Abl. del gerundio. 

ST 8: Espansione con AWERBIO (14) dei 
sintagmi verbali: 
SV + AW - implica aggiunzione 
alla frase nucleare di aspetti : moda­
li, di circostanze temporali e di luo­
go, di una denotazione negativa, di 
una connotazione affermativa 

ST 9: Espansione col VOCATIVO 

ST 10: Espansione delle F semplici o e­
spanse precedenti mediante sintag­
mi preposizionali (SP) all'accusativo 
o ablativo: 
SV/SN+SPacc/abl- implica: 

IN/AD - moto, avvicinamen­
to, destinazione, scopo, tem­
po 

SP PER- tramite, attraversa­
ab!. mento, durata 

ANTE, INTER, POST - po­
sizione nel tempo e nello spa­
lio 
APUD/TRANS- luogo 

l
'N- stato nello spazio e nel 
tempo 

SP AB, EX, DE- moto da luo­
ace. go, provenienza, origine, ma­

teria, argomento 
CUM - compagnia, modo 

ST 11: L'espansione per COORDINAZIO­
NE ASINDETICA di sintagmi/di fra­
si 

ST 12: L'espansione dell'enunciato per 
CONGIUNZIONE COORDINATIVA 
di sintag./di frasi: 
CONGIUNZIONI COORDINAN­
TI - implicano: copulative/di­
sgiuntive/awersative/ correlative 

ST 13: L'espansione APPOSITIVA di sin­
tagmi nominali con SOSTANTIVO/ 
PARTICIPIO 

ST 14: La frase INTERROGATIVA DIRET­
TA: implica - introduttore (Pro­
nomi, avverbi) 

ST 15: La frase IMPERATIVA/ESORTATI­
VA: implica - Modo imperativo/ 
congo 

ST 16: La TRASFORMAZIONE PASSIVA 
della frase semplice/espansa del ti­
poST2: 
implica - forma passiva del SV e 
ABL d'agente e strumentale 

ST 17: L'espansione in ENUNCIATO 
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COMPLESSO della frase semplice o 
espansa, mediante : 
CONGIUNZIONE ESPLICITA/IM­
PLICITA di altre frasi: 

CONGo 
ESPL. 
implica 

CONGo 
IMPL. 
implica 

l 
Congiunzioni subordi-
nanti + IND/CONG 
Pronome relativo + IND/ 
CONG 

l 
Frase infinitiva 
Ablativo assoluto 
Participi congiunti 
(PRES/PERF/ FUT) 

B) Quadro dagli argomenti e temi per Il 
biennio di latino 

" quadro precedente ha prospettato solo le 
strutture del sistema lingUistico latino che 
possono essere previste per la SMU, indi­
cative soprattutto per il docente: cioè con 
lo scopo di fornirgli semplicemente uno 
schema del sistema linguistico che dev'es­
sere compietato, per finalita didattica, dallo 
schema che segue. In questo apparirà per 
ogni «argomento latino» la sua destinazio­
ne più o meno esplicita di obiettivo «mini­
mo» o «massimo» quale oggetto didattico 
o di apprendimento. 
Ma per garantire un effettivo successo ali' 
azione didattica e di apprendimento è ne­
cessario tener presenti due principi: 
- la lingua dev'essere recepita con un'a­

nalisi assidua su testi autentici, tali che 
oltre alla dimensione morfonsintattica, 
suggeriscano ogni altra implicazione di 
natura storica, etnica e semantica del 
mondo latino (civiltà romana indotta da­
gli enunciati); 

- la precedente analisi dovrà comportare 
un assiduo «esercizio» della «norma» 
indotte e delle altre implicazioni indutti­
vamente ricavate compreso un adegua­
to vocabolario di base. ~ a questo livello 
operativo che non potrà più essere de­
nunciato nessun dissidio tra induzione e 
deduzione, poiché ogni contenuto in­
dotto dovrà essere stato appreso come 
principio per proporzionate applicazioni 
deduttive di esso. 

Come non è da ritenersi strettamente vin­
colante la progressione numerizzata delle 
strutture, cosi non deve ritenersi vincolante 
cronologicamente neppure l'ordine di trat­
tazione degli argomenti qui proposti. /I cri­
terio fondamentale sarà quello di un conve­
niente equilibrio tra le esigenze intrinseche 
del sistema latino e quelle estrmseche di 
natura pedagogico-didattica. 

Le frasi di base che serviranno a introdurre i 
diversi «argomenti» attraverso il procedi­
mento induttivo (Cfr. III 1.4) saranno de­
sunte da opere di autori latini sia del perio­
riodo classico (Cesare -De bello gaRi­
co -, Cicerone - Lettere - , Sallustio, Vir­
gilio, Ovidio), sia dell'età imperiale (Plinio il 
Giovane, Marziale, Giovenale, Seneca) e 
sia anche di autori cristiani e medioevali. 
Il criterio per l'uso aidattico di teli frasi di­
penderà dalla progressione degli «argo­
menti» indicati separata mente per i due 
anni (Cfr. IV B.a) b) .. Siccome tale ordine 
non corrisponde a quella delle grammati­
che tradizionali, è indispensabile che un 
apposito gruppo di lavoro prepari una scel­
ta antologica di frasi, ordinata secondo i 
criteri esposti, come aiuto e guida per il do­
cente (Cfr. 1112). 
Per i vari tipi di esercitazione operativa (Cfr. 
III 1.2) potranno essere usate anche frasi o 
piccoli brani non necessariamente d'au­
tore. 

a) Argomenti per il primo anno 
§ 1 In rapporto a ST 1, ST 2, ST 3, ST 4, 

sarà ritenuto obiettivo minimo ogni as­
sidua premura nel far comprendere e 
ritenere agli allievi i fenomeni linguisti­
ci che regolano la 'frase latina, soprat­
tutto con riferimento a (5), (6), (7), (9). 

§ 2 In particolare, con riferimento a (1), la 
la, Ila, lIIa decl. come ab. minimo della 

flessione nominale e come ab. massi­
mo (secondo il criterio d'anticipazione) 
anche sostantivi delle altre due decli­
nazioni. 

§ 3 Ancora in rapporto a (1) e (6) si potran­
no introdurre come ab. minimo, is, 
hic, iIIe, ego/nos, tu/vos e come ab. 
massimo qui, quae quod e quis, quid 
considerati come SNsogg e SNogg. 

§ 4 In rapporto a (8), (9), (10), come ab. 
minimo, la funzione predicativa e attri­
butiva dell'aggettivo, relativamente a 
quelli in -us (er), -a, -um della I classe e 
in -is, -e della Il e ai possessivi; come 
ab. massimo anche ai cardinali e ordi­
nali e ai superlativi assoluti. 

§ 5 In rapporto a (2) e soprattutto a (31, 
introduzione alle 4 coniugazioni attive 
con presente, imperfetto, futuro I e 
perfetto INDIC. come ab. minimo, 
mentre come ab. massimo non si 
escludono stessi tempi dei verbi in -io 
e dei deponenti e il «predicativo del 
soggetto» come espansione del SV 
dei verbi copulativi. 

§ 6 In rapporto a (;1), la generalizzazione, 
come ab. minimo, del «concetto di 
gruppo», e quindi di subordinazione a 
tutte le situazioni linguistiche di natura 
«espansa» a cui il sistema latino richia­
ma, sempre «induttivamente» riscon­
trate. 

§ 7 In rapporto a ST 5, ST 6, ST 7, si do­
vrà valutare, come ab. minimo, una 
iniziale presa di coscienza o «forma 
mentis» sul valore originario dei casi 
latini, prescindendo dal loro seziona­
mento in «complementi» che corri­
spondono più a criteri di un noto tipo 
di logica astratta che al sistema lingui­
stico latino. Si lascia al docente la scel­
ta degli ob. minimi e massimi per ogni 
singolo caso latino, con l'avvertenza 
che i valori più elementari dei casi do­
vranno essere oggetto di apprendi­
mento nel l° anno, insieme con una 
adeguata fraseologia che documenti 
tale valore originario. Riguardo all'a­
spetto flessivo dei casi (sostantivi, ag­
gettivi, pronomi), dovrà essere ab. mi­
nimo dellO anno solo quello regolare, 
insieme col criterio di saper inserire tali 
«parti del discorso» nella pertinente 
«classe» di appartenenza (= apparte­
nenza inclusiva). Con riferimento a (12) 
e (13) sarà ab. minimo il contenuto dei 
concetti espressi e in rapporto a ST 9, 
la ,frequenza del vocativo in frasi impe­
rative, distinto dal soggetto. 

§ 8 In rapporto a ST 8, si dovnl insistere, 
come ab. mmimo sul valore denotati­
va degli avverbi (14) recepiti induttiva­
mente dai contesti e fissati a livello les­
sicale, e come ob. massimo, sulla loro 
categorizzazione formale. 

§ 9 La ST 10 implica, come ob. minimo, la 
conoscenza e i valori di reggenza delle 
preposizioni indotte. 

§ 10 Le ST 11 e 12 implicano, come ab. mi­
nimo, la conoscenza del fenomeno lin­
guistico che prospettano e, come ab. 
massimo, la conoscenza specifica dei 
principali «conduttori». 



§ 11 La ST 13, nell'ob. minimo dell'apposi­
zione nominale e situazioni rappresen­
tative di resa italiana del partic. presen­
te latino (= gerundio ital. o relativa). 

§ 12 Le ST 14 e 15 implicano, come ob. mi­
nimo, il riconoscimento delle strutture 
stesse e per il SV: modi e tempi delle 
voci verbali attive (imperativo e congo 
pres.) per ampliare (in modo motivato) 
la conoscenza della flessione verbale 
attiva. 

§ 13 La ST 17, con gli obiettivi previsti nel § 
precedente, riguarda non tanto la co­
noscenza, quanto il riconoscimento 
dei costrutti essenziali per «imparare a 
leggere il latino» e per concretizzare 
contrastiva mente riflessioni nei riguar­
di dell'italiano. Come ob. massimo, la 
conoscenza delle prop. relativa e cau­
sale. 

b) Argomenti per il secondo anno 
§ 1 Revisione degli ob. minimi dellO anno, 

riprendendo dal § 1. Gli ob. massimi 
del l° anno, rientrano nei minimi del 
11°. AI § 2 dell'anno precedente si ag­
giungeranno la IV e V declinaz. e le 
principali particolarità delle cinque de­
clinaz. ; al § 4 e 8, gli aggettivi ad una e 
tre uscite della Il classe, i numerali e i 
fatti morfosintattici fondamentali che 
si riferiscono ai gradi comparativo e 
superlativo degli agg. e aweroi. 

§ 2 In relazione ai § 3, 6, 7, come ab. mini­
mo, la sistemazione della flessione no­
minale (sostantivi", aggettivi, pronomi! 
con esplicito riferimento all'uso dei di­
mostrativi (compresi ipse e idem), dei 
relativi (compreso quicumque), degli 
interrogativi (compreso uterI e degli 
indefiniti (alius, alter, totus-nullus, ul­
lus, nihil, nemo-aliquis (quis), quis­
quam, uterque, quidam) e inoltre dei 
participi e del gerundio. 

§ 3 Con riferimento al § 5, la sistemazione 
dellll flessione verbale attiva, come ob. 
mlntmo: coniugazioni (anche dei verbi 
in -io), modi, tempi. Ma tutto ciò nella 
premessa metodologica di una costan­
te riflessione sul verbo in modo da giu­
stificarne la complessitè formale e mo­
tivame l'apprendimento anche mne­
monico. Una volta afferrati i vari mec­
canismi della flessione verbale, il loro 
apprendimento mnemonico si giustifi­
ca, anzi diventerà un'abilità acquisita 
che faciliterà ogni operazione sul ver­
bo. Come ab. massimo, conoscenze 
che si riferiscano a flessioni veramente 
«anomale» del verbo, senza però far 
valutare come tali i cosiddetti «verbi ir­
regolari» e riconoscimento della peri­
frastica attiva. 

§ 4 In rapporto al §7 ( = ST 5, 6, 7) e al § 9 
(=ST 10), come ob. minimo, appro­
fondimento del valore dei casi latini 
(con e senza prep.) e dei pitl importanti 
fatti di composizione lessicale (con 
speciale riferimento al verbo). Come 
ob. massimo, conoscenza del valore 
connotativo delle prep. nella formazio­
ne del lessico, soprattutto come «pre­
verbb), in modo da fornire all'allievo 
una elementare «chiave» per il signifi­
cato originario del verbo. 

§ 5 Con riferimento al § 10 (= ST 11 e 12), 
allargamento deUa conoscenza dei 
«conduttori» e loro sistemazione a li­
vello lessicale. 

§ 6 In rapporto con ST 16, come ab. mini­
mo, il riconoscimento e la conoscenza 
della forma passiva (e deponente) del 
SV, con l'Abl. d'agente e strumentale, 
e come ab. massimo, la perifrastica 
passiva e il verbo fio. 

§ 7 In riferimento al § 13 (= ST 17), come 
ab. minimo, la conoscenza di «cum, 
ubi temporale» + indic., di «Ut/ne fina­
le» + cong., del «cum narrativo» e 
«causale», dell'Accusativo con l'infi­
nito, dell'Ablativo assoluto e del parti-

cipio congiunto, come possesso delle 
strutture e dei rispettivi modi e tempi 
del SV (attivo, passivo e deponente). 
Come ab. massimo, ut consecutivo e 
interrogo indiretta. 

Conclusione 
La conoscenza di questi «contenuti» insie­
me con l'acquisizione di un metodo di lavo­
ro basato su procedimenti di tipo induttivo­
deduttivo, dovrà rendere capace l'allievo, 
alla fine del biennio, di leggere corretta­
mente, decodificare e interpretare nel suo 
significato anche profondo un messaggio 
latino autentico, adeguato agli obiettivi mi­
ntmidel programma, e «tradurlo» in corret­
to italiano. 

CORSO DI «CIVILTA ROMANA» 

La proposta di istituire un corso di «civilttJ 
romana» in " media in forma obbligatoria, 
presente nel numero 14 di Scuola ticinese 
come corso di «attivitlllatine di osservazio­
ne», non t} ancora stata valutata dalla 
Commissione consultiva per l'attuazione 
della scuola media, anche per aspettare i 
risultati di un'esperienza diretta condotta 
quest'anno dal prof. Femando Zappa in 
una seconda ginnasiale scientifica e in una 
seconda maggiore. Rimane perci6 per il 
momento esclusivamente una proposta del 
gruppo di latino. Nel caso di accettazione 
occorrerà prevedere lo spazio per il corso 
nell'orario settimanale (1 ora settimanale 
per tutto l'anno oppure 2 ore per un seme­
stre). 

Introduzione 
In una regione di lingua e cultura italiane, 
come il Cantone Ticino, con una storia le­
gata in modo preponderante alla romaniz­
zazione, che forti impronte ha lasciato pure 
su tutto il territorio che forma oggi la Sviz­
zera, anche una moderna SMU non può 
trascurare una pur limitata formazione di 
base, comune a tutti, sugli aspetti pitl im­
portanti di quella civiltà romana che ha de­
terminato non solo la lingua, ma la cultura 
e la vita delle nostre popolazioni. Quindi, 
pur approvando un ridimensionamento del­
lo studio del latino conforme alle esigenze 
dei tempi, il legislatore ticinese non potrà 
negare l'importanza di una pur elementare 
conoscenza, per i nostri preadolescenti di 
SMU, delle fonti della nostra civilttJ. 
Né questa formazione di base può essere 
lasciata soltanto a chi sceglierè il latino co­
me materia facoltativa in IIla media, non 
solo perché ne resterebbero esclusi tutti gli 
altri (che sono la maggioranza), ma anche 
perché la perdita di un anno e la sostanzia­
le diminuzione delle ore d'insegnamento 
nei due anni di latino previsti (lila e IVa) ren­
dono quasi impossibile una adeguata cono­
scenza della civiltà romana, di fronte alla 
preminenza dello studio della lingua, perfi­
no a coloro che sceglieranno il latino facol­
tativo. 
Queste ragioni e il desiderio di non diffe­
renziare il tronco unico già nel Il anno del 

primo ciclo, consigliano l'obbligatorietà di 
tale insegnamento di base. 
Non si tratta di istituire un corso obbligato­
rio di lingua latina in Ila, né di mantenere in 
Ila il latino facoltativo e nemmeno d'«inte­
grare l'insegnamento dell'italiano con ele­
mentari conoscenze di latino» (come nella 
Ila media italiana), ma semplicemente d'in­
serire nell'orario di Ila un corso che si può 
chiamare di «civiltà romana», affidato a 
docenti qualificati a svolgere questo inse­
gnamento che né il docente di storia, né 
quello d'italiano potrebbero impartire sepa­
rata mente. Non quello di storia, dal quale 
non si può pretendere una preparazione 
specifica in questo campo, considerata la 
distinzione gbl a livello universitario svizze­
ro tra storia antica (con l'esigenza del lati­
no) e storia moderna (senza latino). Non 
quello d'italiano dal quale non si potrà pre­
tendere la conoscenza né della storia roma­
na, né tanto meno del latino (che è invece 
indispensabile per questo corso). Ciò non 
offrirebbe evidentemente la garanzia di un 
insegnamento adeguato, pur ammettendo 
che qualche docente di storia possa accen­
nare, per la sua formazione specifica, an­
che al periodo o alla civiltà romana, come 
qualche docente d' italiano possa spiegare i 
prefissi o i suffissi latini o altro. Ciò che 
conta in questo corso di «civiltà romana» è 
precisamente l'integrazione del duplice 
aspetto storico e linguistico che ne giustifi­
ca l'aspetto nuovo, differenziandolo dai 
normali corsi di storia e d'italiano, per di­
ventare una vera e propria educazione alle 
fonti della nostra civiltà, utilissima per tutti, 
soprattutto per chi non continuerà gli studi. 
Non si tratta quindi d'introdurre una mate­
ria nuova, ma di strutturare in modo diver­
so, con un orario separato, un insegnamen­
to che non può essere lasciato alla storia e 
all'italiano, ma deve essere affidato ai do­
centi di latino. 

Natura del corso 
Il corso è di natura storico-linguistica e ha 
carattere interdisciplinare con la storia e 
l'italiano. Con la storia, nel senso che il 
docente del corso di accorderà con quello 
di storia per scegliere e approfondire quegli 
argomenti e aspetti della civiltà romana che 
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si possano inserire nei grandi temi trattati 
nel programma di storia. Il coordinamento 
con l'italiano sarà pure possibile attraverso 
contatti con il docente d' italiano per stabi­
lire ciò che in questo corso si potrà appro­
fondire nel campo linguistico e semantico, 
in relazione con il programma d'italiano. 
Non si assegneranno note né intermedie né 
finali, ma i risultati ottenuti serviranno al 
docente per l'osservazione del ragazzo, co­
si da poter apportare un contributo fattivo 
a livello di consiglio di classe. 
L'idea di questo corso deriva dal «Cours 
d'essai» (obbligatorio in la) in atto nell'En­
seignement rénové del Belgio, ma si diffe­
renzia dall'esperienza belga, per il fatto 
che, mentre quello dà la priorità all'elemen­
to linguistico latino lasciando la parte stori­
ca al corso di «Activité latine complémen­
taire» (facoltativo già in la) il nostro è un 
corso unico che integra l'elemento lingui­
stico con quello storico (potendo far capo a 
interessanti reperti archeologici del nostro 
ambiente). In tal modo il corso sarà meglio 
intonato sia al nostro ambiente, sia allo 
spirito della SMU. 

Obiettivi generali 
Gli obiettivi del corso tendono a compensa­
re gli svantaggi socio-economici e culturali 
della famiglia per dare a tutti la possibilità di 
rendersi conto cosa sono gli studi umani­
stici, com'è la lingua latina, veicolo di quel­
la civiltà, e quali sono le t racce e gli influssi 
che la civiltà romana ha lasciato sul nostro 
territorio, nella nostra popolazione e nella 
nostra lingua e cultura. 

1) obiettivi sul piano storico: occasione 
offerta a tutti, anche se elementare, ma per 
molti forse unica, di prendere coscienza di 
quel passato che caratterizza la nostra civil­
tà occidentale europea; sussidio alla com­
prensione della nostra stoNa ticinese e sviz­
zera inserita in quel preciso passato. 
In tal modo il 'corso potrà pure servire, tra 
l'altro, come stimolo efficace per suscitare 
interessi di ricerca storico-archeologica e 
motivazioni culturali per una futura scelta 
di mete turistiche a carattere archeologico 
entro i nostri confini e fuori. 

2) obiettivi sul piano linguistico: una ele­
mentare idea di com'è la lingua latina, cosa 
s'intende per flessione, che valore hanno i 
casi; un arricchimento lessicale della lingua 
italiana non allo scopo d'insegnare al ra­
gazzo una lingua aulica, diversa da quella 
che parla, ma di fargli prendere coscienza 
del significato e del campo semantico di 
parole derivate dal latino (pe r derivazione 
popolare e dotta) o composte con prefissi o 
suffissi particolari, che sono vivi anche nel­
l'uso odierno o sono state create per signi­
ficare idee o realtà scientifiche contempo­
ranee; approfondimento della morfosintas­
si italiana di base attraverso il confronto 
con quella latina. 

3) obiettivi sul piano psicologico: il conte­
nuto storico-linguistico e soprattutto il fat­
to che anche un primo elementare approc­
cio alla lingua latina diventa un «test» im­
portantissimo di osservazione del preadole­
scente, rendono possibile una precisa os­
vazione delle reazioni dell'allieva a livello 
sia intellettuale (utilizzazione di documenti 
visivi o verbali, grado d'intuizione, di asso­
ciazione, d'induzione e deduzione), sia ca­
ratteriale e socio-affettivo (attenzione, con-
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centrazione, curiosità, emotività, spirito di 
collaborazione, interessi ecc. ), allo scopo di 
scoprire attitudini e interessi in senso gene­
rale e specifico del ragazzo e coltivarne o 
suscitarne la manifestazione. 
Queste osservazioni acquisteranno ancora 
maggior valore proprio per le caratteristi­
che del corso, cioè: 
a) la condizione speciale di non essere con­

dizionati da esperimenti, né da interro­
gazioni con nota, 

b) gli obiettivi interdisciplinari del corso che 
offrono a un unico docente la possibilità 
di ampi confronti su piani diversi. 

4) obiettivo particolare (cioè limitato ad al­
cuni): sul piano delle scelte scolastiche, il corso 
offrirà l'occasione, a quelli che ne saranno 
motivati, per una scelta motivata dellatino 
in lIIa, che risulterà molto meno condizio­
nata rispetto ad oggi da ragioni socio-eco­
nomiche e ambientali della famiglia o da 
motivazioni empiriche o utilitaristiche. 

Metodi e mezzi 
Il corso si avvarrà di procedimenti induttivi, 
partendo da documentazioni di tipo visivo 
e scritto per suscitare un vivo e costante 
dialogo tra docente (! allievi e viceversa, sia 
allo scopo di sviluppare il senso critico del 
preadolescente, sia per dargli la possibilità 
di capire, di esprimersi e di comunicare. 

1) Per la parte storica (che riguarda gli aspetti 
della vita, del costume, delle istituzioni ro­
mane) il docente si servirà di carte geogra­
fiche (dell'impero romano e dell'Italia anti­
ca), di serie appositamente scelte di diapo­
sitive che illustrino le vestigia archeologi­
che trovate sul nostro territorio, ticinese, 
svizzero, italiano, europeo (necropoli, loca­
lità, mura, monumenti, strade, ceramiche, 
mosaici ecc, ) e anche di filmini a colori allo 
scopo di dare l'idea almeno approssimativa 
dell'ambiente ricostruito (urbanistica, ar­
chitettura, costumi ecc.). 
Saranno utili anche visite ai musei storici di 
Locarno, di Bellinzona e di Varese. 

2) Per la parte linguistica (che riguarda la 
documentazione scritta) il docente si ser­
virà di brevi e facili frasi latine autentiche, 
scelte in modo appropriato, presentate e 
spiegate in relazione con gli argomenti e i 
temi illustrati dalle diapositive o come rias~ 
sunto di una situazione o di un fatto storico. 
Il procedimento induttivo aiuterà il ragazzo 
a capirne il senso, ad analizzarne la struttu­
ra e a rendersi conto dei fenomeni morfo­
sintattici fondamentali della lingua. Da que­
ste frasi, il docente prenderà anche lo 
spunto sia per mostrare affinità e differenze 
tra latino e italiano, sia per sottoporre all'at­
tenzione degli allievi l'evoluzionesemantica 
di certe parole interessanti e la derivazione 
o composizione di altre. 
Tutto il lavoro si svolgerà in classe, sia in­
sieme, sia a piccoli gruppi (per eventuali 
ricerche storiche o di vocabolario). 

Contenuti 
Siccome la durata del corso è limitata (15-16 
settimane in un semestre, corrispondenti a 
30-32 ore complessive annuali) e dato che 
uno degli obiettivi resta sempre l'osserva­
zione del ragazzo, è naturale che i contenu­
ti siano quantitativamente limitati e perciò 
tanto più validi devono essere qualitativa­
mente. Quindi tra gli svariatissimi argomen-

ti che interessano la civiltà romana, il do­
cente sceglierà, sul piano staNco, quelli più 
significativi e probanti che possano offrire 
un 'idea chiara dell'importanza di quella ci­
viltà in rapporto con la nostra. A questo 
scopo sarà molto utile la lettura, in tradu­
zione italiana, di brani ben scelti di autori 
latini che illustrino il loro pensiero su certi 
temi fondamentali, precedentemente con­
siderati sul piano storico e linguistico. 
A livello puramente linguistico, basterà 
una ventina di frasi lat ine autentiche, che il 
docente sceglierà da vari autori con i criteri 
indicati sopra e che serviranno anche da 
esempio di documentazione scritta. Come 
complemento, si potranno aggiungere afo­
rismi o detti latini in uso anche oggi a livel­
lo popolare o dotto, spiegandone semanti­
camente il significato. 
Per dare un'idea oggettiva di come questi 
contenuti teorici possono essere concretiz­
zati nell'insegnamento, proponiamo l'e­
semplificazione di uno schema di pro­
gramma, riservandoci di pubblicare ulte­
riormente una monografia con il materiale 
usato, dopo la sperimenta zio ne in atto in 
una Ila classe ginnasiale scientifica e in una 
Ila classe di scuola maggiore. 

Esemplificazione di uno 
schema di programma 
(basato sulle ricerche di documentazione 
effettuate finora) 

Gli argomenti fondamentali per dare una 
idea, in una Il media, della civiltà romana e 
del suo influsso sulla nostra possono esse­
re concentrati in cinque unità didattiche (da 
illustrare in 6 ore circa ciascuna): 
1. Lingua e'cultura 
2. Vita di città e di campagna 
3. Artigianato e professioni, industria e 

commercio, vie di comunicazione e mez­
zi di trasporto 

4. Istituzioni civili, giudiziarie e militari 
5. Religione, culti e riti 

Ognuna di queste cinque unità didattiche 
sarà illustrata a tre livelli: storico, linguisti­
co e letterario, basati su tre tipi di docu­
mentazione (archeologica, linguistica e let­
teraria). Essi non dovranno essere presen­
tati separatamente, ma integrati nello svol­
gimento del corso, nel modo ritenuto didat­
ticamente più opportuno dal docente, sia 
per creare una certa varietà di proposte e di 
interessi, sia per chiarire meglio situazioni 
e fatti al momento adatto. 
N.B. L'abbondanza e varietà dei temi pro­
posti nel programma non tende certo a un 
approfondimento sistematico (impossibile 
per il tempo a disposizione e per l'età degli 
allievi) , ma ha solo lo scopo di offrire una 
larga scelta per il docente che li adatterrà 
alle possibilità concrete e agli interessi della 
classe. 

A) Livello storico 
Per ciascuna delle 5 unità didattiche indica­
te, la base di partenza sarà sempre il docu­
mento archeologico (con diapositive)1) che 
verrà analizzato sotto due aspetti: 
a) come elemento oggettivo della civiltà 

romana 
b) come mezzo di diffusione e di inf lusso di 

tale civiltà sulla nostra. 
Nella presentazione dei documenti si pro­
cederà da quelli trovati nell'ambiente più 



vicino (Ticino, regioni limitrofe, Svizzera), 
mettendoli poi a confronto con quelli dell'I­
talia e di altre regioni europee o extraeu­
ropee. 

B) Livello linguistico 
Come documenti linguistici potranno servi­
re alcune facili frasi latine autentiche, utiliz­
zabili per diversi scopi: 
a) dare un'idea di com'è la lingua latina (ca­

rattere flessionale, analogia con il tede­
sco), 

b) operare un'analisi elementare sulla strut­
tura di base della frase e sulla funzione 
delle parole nella frase semplice, 

c) offrire lo spunto per un arricchimento 
lessicologico italiano, attraverso una ri­
cerca e riflessione su: 
- prefissi e suffissi latini in parole mo­

derne 
- parole moderne composte con temi 

latini o derivate dal latino 
- ampliamento di certi campi semantici 

interessanti per l'espressione orale e 
scritta 

d) chiarire il senso di certe espressioni lati-
ne usate anche attualmente. 

C) Livello letterario 
Come documento letterario, tra i moltis­
simi testi di autori latini che illustrano gli 
elementi fondamentali della civiltà romana 
indicati nel programma, si sceglieranno al­
cuni esempi adatti alla comprensione degli 
allievi e particolarmente significativi per uti­
li confronti col presente, e si leggeranno in 
traduzione italiana con un commento ap­
propriato, per suscitare un fruttuoso dialo­
go con gli allievi. 

, . unitél didattica: lingua e cultura 

A) Livello storico 
Documenti archeologici: 
Ticino: iscrizione sull'ara di Stabio 
Svizzera: iscrizione sulla pietra tomba le di 
Allius a Vindonissa e su una pietra miliare 
presso Martigny; tavolette, matita e sigillo 
di Vindonissa. 
Italia: iscrizioni varie, specialmente i graffiti 
di Pompei. 

Analisi dei documenti: 
a) come elemento di civiltà: la lingua latina, 

scritta e parlata - come si scriveva al 
tempo dei romani - la scuola, l'educa­
zione dei figli - giornale, libro, poste -
librai, editori, biblioteche, 

b) diffusione e influsso: come il latino si 
diffuse nelle regioni romanizzate (vedi 
Cartina dell'Impero) - trasformazione 
del latino parlato nelle lingue neolatine 
- come ~ quando è nato l'italiano - co­
me è stata tramandata la letteratura lati­
na e suo influsso sulla nostra. 

B) Livello linguistico 
Documenti linguistici da analizzare: 
Non scholae sed vitae discimus (Seneca) 
- Vivere est cogitare (St. Ag.) - Verba 
volant, scripta manent (Prov.) - Mens sa­
na in corpore sano (Giov.). 
Latino d'oggi: Ad litteram, ad sensum -
Ex cathedra - Lapsus calami, linguae -
Pro mel noria - Post scriptum ecc. 
Derìvazione di parole. 

C) Livello letterario 
Lettura e commento di documenti letterari 

tradotti, sull'educazione, negli autori latini: 
Seneca, De ira Il. 21 e 22,1 
Tacito, Dial. de orat. XXIX 
Quintiliano, Inst. or. Il, V, 13 - Il, VIII, 6-13 
- XII, XI, 17-19 
Terenzio, Adelphoe,I , 60-72 e 74-77. 

2. unitél didattica: vita di cittél e di 
campagna 

A) Livello storico 
Documenti archeologici: 
Ticino: tombe in fase di scavo ad Arcegno 
- necropoli di Solduno, Locarno-Muralto 
e Minusio e quelle di Stabio. (Cartina del 
Ticino). 
Svizzera: Vindonissa e suo anfiteatro -
Augusta Raurica e suo teatro - riscalda­
mento Hypokaust nelle case - tetto roma­
no di tegole - Aventicum. 
Italia: vestigia di Roma antica, di Pompei e 
di Ostia - teatri, anfiteatri, terme e acque­
dotti - case e ville. 

Analisi dei documenti: 
a) come elemento di civiltà: splendore, e­

stensione e popolazione di Roma e di al­
tre città d'Italia e d'Europa (comprese 
Aventicum e altre città della Svizzera) 
- urbanistica romana - i fori, edifici e 
monumenti - il tempo libero per i roma­
ni (rappresentazioni, giochi, bagni) - la 
casa romana,la villa,la fattoria - l'agri­
coltura e l'allevamento - attrezzi agri­
coli - alimentazione e bevande. 

b) diffusione e influsso: come città romane 
(in Svizzera, Italia, Europa) divennero il 
nucleo di città moderne - influssi del­
l'urbanistica romana - influsso della 
commedia latina sul teatro europeo 
dalle terme alle piscine riscaldate. 

B) Livello linguistico 
Documenti linguistici da analizzare: 
Colonia Pia Flavia Constans Emerita Helve­
tiorum Foederata (nome di Aventicum) -
Roma caput mundi (orbis terrarum) (Liv. ) 
- Divina natura dedit agros, ars humana 
aedificavit urbes (Varrone) - Ubi ager 
crassus et laetus est sine al'boribus, eum 
agrum frumentarium esse oportet (Catone) 
- Parva sed apta mihi (Ariosto). 
Latino d'oggi: Urbi et orbi - Cave canem 
- Cum grano salis - In vino veritas ecc. 
Derivazione di parole. 

C) Livello letterario 
Lettura e commento sulla vita in campagna 
e in città e sul tempo libero: 
Orazio, Ep. I, XIV, 10-21 - Cicerone, De 
off. 1,29 - Plinio il Giovane, Ep. 1,9, 1-3 
Seneca, De brev. vitae,l , 3-4. 

3. unite} didattica: artigianato e pro­
fessioni, industria a commercio, via 
di comunicazione B mezzi di traspor­
to 

A) Livello storico 
Documenti archeologici: 
Ticino: oggetti artigianali t rovati nelle tom­
be - vetri romani - ara di Stabio - Mo­
nete (Visita al Museo di Locarno, di Bellin­
zona e di Varese). 
Svizzera: oggetti del Museo di Brugg, di 
Aventicum, del Museo Nazionale a Zurigo 

- pietre miliari e strade romane (Cartina) 
- Monete romane. 
Italia: strada di bazar nel Foro Traiano di 
Roma - Negozi nella via di Diana a Ostia, 
osteria e forni - panetteria a Pompei -
mercato di Traiano a Roma - Via Appia 
- ponti - archi di trionfo (Cartina delle 
strade romane) . 

Analisi dei documenti: 
a) come elemento di civiltà: le arti e i me­

stieri, le professioni-sviluppo dell'indu­
stria a Roma, nel Lazio e nelle province 
- commercio e mercati - vie maritti­
me e porti - le strade - mezzi di tra­
sporto su strada e per mare - arreda­
mento della casa, vestiti, calzature e or­
namenti femminili. 

b) diffusione e influsso: importanza della 
rete stradale romana per la diffusione 
della civiltà nelle regioni romanizzale -
influsso del commercio nelle nOStre re­
gioni (Ticino e Svizzera) - l'industria 
delle tegole a Vindonissa. 

B) Livello linguistico 
Documenti linguistici da analizzare: 
Ad Belgas, mercatores non saepe com­
meant (Caes.) - Urbis tempia, vias, aquas, 
aerarium, vectigalia censores tuento (Cic.) 
- Via Appia regina viarum (Prov.) - Car­
mina non dant panem (prov.). 
Latino d 'oggi: Ad Kalendas Graecas -
Gratis et amore dei - Sine die - De lana 
caprina - Ab ovo. 
Derivazione di parole. 
C) Livello letterario 
Lettura e commento di brani sul problema 
della sicurezza sociale a Roma: 
Livio, XXXIV, IV, 1-3 - Cicerone, De off. 
I, XXV - Plinio il Giovane, Paneg. di Tra­
iano,26. 

4. unitél didattica: istituzioni civili, 
giudiziarie e militari 

A) Livello storico 
Documenti archeologici: 
Ticino: armi trovate nelle tombe (poche). 
Svizzera: la Cuna di Augusta Raurica -
Modello di accampamento a Vindonissa e 
marchio delle legioni stanziate - Armi ro­
mane e insegne. 
Italia: la Curia a Roma, Pompei e in altre 
città - Basilica di Massenzio e di Ostia -
il tabularium nel Foro romano - la Colonna 
Traiana. 

Analisi dei documenti: 
a) come elemento di ciViltà: i tre periodi 

della storia romana e le condizioni sociali 
del cittadino - le assemblee (senato, 
comizi, adunanze della plebe) - lotta 
della plebe per i diritti civili - il cursus 
honorum e la politica - la condizione 
degli schiavi - l'esercito e la flotta, 

b) diffusione e influsso: diffusione degli or­
dinamenti civili, politici e militari nei terri­
tori conquistati - città federate, colo­
nie - influsso di quegli ordinamenti an­
che dopo le invasioni barbariche - im­
portanza del diritto romano per l'occi­
dente. 

B) Livello linguistico 
Documenti linguistici da analizzare: 
Salus populi suprema lex esto (Cic.) - Cu­
ria Confoederationis Helveticae (scritta sul-
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la facciata del Palazzo Federale a Berna) 
- Cuspi fac fac Fadium aedilem (Manife­
sto elettorale trovato a Pompei) - Servus 
homo est? Servi sunt, immo homines. Servi 
sunt, immo amici (Seneca) - Tene me ne 
fugiam et revoca me ad dominum (iscri­
zione su una medaglia) - Aomanum impe­
rium a Romulo exordium habet (Eutr.). 
Latino d'oggi: Coram populo - Dura lex, 
sed lex - Vae victis! - Alea iacta est ecc. 
Derivazione di parole. 

C) Uvello letterario 
Lettura e commento sul conflitto di classe 
e la schiavitù a Roma: 
Livio, Il, da XXIII a XXXIII (passi) e IV, da III 
a VI (passi) 
Seneca, Ep. V, 47 (passi). 

B) Livello linguistico 
Documenti linguistici da analizzare: 
Deum non vides, tamen deum agnoscis ex 
operibus eius (Cic.) - Omnibus innatum 
est et in animo quasi insculptum esse deos 
(Cic.) Prope est a te deus, tecum est, intus 
est (Seneca) - Supestitio fusa per gentes 
oppressit omnium fere animos atque homi­
num imbecillitatem occupavit. (Cic.) - Na­
tus est nobis hodie Salvator, qui est Chris­
tus Dominus (S. Luca) - Semen est san­
guis Christianorum (Tertulliano). 
Latino d'oggi: Vox populi, vox dei - Deo 
gratias - Sit ti bi terra levis. 
Derivazione di parole. 

C) Uvello letterario 
Lettura e commento di brani sulla divinità: 
Cicerone, De nato deor. Il, 5 e 17 - De leg. 
Il, V II - Seneca, Ep. IV, XLI, 1-5 
S. Agostino, Conto X, VI, 9-10 
sul culto: Cicerone, De nato deor. III, 2 -
De rep. Il, XIV - De nato deor. Il,3 
sulla superstizione: Cicerone, De divinato Il , 
LXXII(brani). 

1) I documenti indicati consistono in varie serie di dis­
positive a colori, o prestata dal prof. Plerangelo Donati 
(per il TIcino) o acquistate (per la Svizzera a l'Italia). Co­
me sussidio didattico possono servire talwlta anche al­
cunifllmini a colore. 

5. unitè didattica: religione; cutti e riti 

A) livello ,storico STORIA - GEOGRAFIA - SCIENZE 
Documenti arctieologici: 
Ticino: ara di Stabio dedicata a Mercurio­
statuette fissili di divinità. 
Svizzera: Cicogner di Aventicum - Altare 
romano a Vindonissa - Vestigia di templi 
- Busto d'oro di Marc' Aurelio trovato ad 
Aventicum - Statuetta della dea Artio tro­
vata a Muri e di un'altra dea trovata presso 
Thun. 
Italia: templi e santuari a Roma e fuori -
Altari dei Lari - Il Panteon - Tombe dilm­
peratori - Catacombe - Basiliche cristia­
ne. 

Analisi dei documenti: 
a) come elemento di civiltà: aspetti fonda­

mentali dell'antica religione romana fa­
miliare e agreste - influsso della mitolo­
gia greca - Sacerdoti, àuguri, sacrifici 
- Riti pubblici - Culto dei defunti -
Apoteosi - Politeismo e monoteismo -
Il cristianesimo. 

b) diffusione e influsso: diffusione del pa­
ganesimo nelle terre conquistate fino al­
l'avvento del cristianesimo - Editto di 
Costantino, padri della Chiesa e apologi­
sti - Come la civiltà romana, attraverso 
il cristianesimo, s'innesta su quella mo­
derna. 

Introduzione 

Storia, geografia e scienze concorrono a 
far prendere coscienza all'adolescente del­
le relazioni intercorrenti tra la società 
(con Il suo passato e il suo divenire), gli 
organismi viventi e la natura. In una età in 
cui la distinzione psicologica tra mondo in­
terno e mondo esterno prende nell'Indivi­
duo una connotazione nuova, questi inse­
gnamenti possono fondarsi su sentiti biso­
gni conoscitivi. 

Consideriamo poco idoneo, specialmente 
nel primo biennio della scuola media, svi­
luppare un insegnamento sistematico per 
ognuna delle materie considerate, fondato 
sul principi della completezza delle cono­
scenze e del passaggio dal semplice al 
complesso. Il bisogno di completezza può 
essere considerato oggi fittizio, visto il 
ritmo incalzante delle scoperte, e conduce 
facilmente al nozionismo. D'altra parte la 
necessità di sviluppare motivazioni positi­
ve negli allievi e di mettere l'accento sul­
l'aspetto relazionale delle conoscenze in­
duce ad affrontare gli oggetti di studio Ini­
zialmente in modo globale, per prendere 

coscienza dei problemi che si pongono e 
per situare i vari aspetti in un contesto 
generale, In seguito in modo analitico e In­
duttlvo, infine in forma di sintesi e d'inter­
pretazione. 
Dal punto di vista organizzativo I metodi 
che soddisfano maggiormente queste esi­
genze sono quelli dell'insegnamento tema­
tico e dell'insegnamento esemplare. Inte­
grati con altri fondati sulle attività 
personali di documentazione, di ricerca e 
di sperimentazione essi favoriscono la vi· 
slone d'insieme delle varie situazioni, l 'ap­
profondimento delle conoscenze, l'appren­
dimento di metodi, di lavoro e la presa di 
coscienza delle problematiche. 
I temi comuni da svolgere sono in primo 
luogo quelli relativi all'utilizzazione e 
all'organizzazione deJ territorio per soddi­
sfare 'i bisogni dell'uomo, di conseguenza 
ai rapporti tra uomo e ambiente visti nel­
l'evoluzione storica, fondamentale per 
capire il presente. 
In prima si affrontano in modo coordinato 
i problemi che si possono individuare nel­
l'ambiente vicino all'allievo. La geografia 
si preoccupa di sottolineare le necessità 
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degli uomini e l'organizzazione dello 
spazio atta a soddisfarle (studio delle va­
rie componenti della regione e interrela­
zioni tra queste componenti); la storia ap­
profondisce situazioni e problemi chiaren­
do Il processo storico che le ha 
determinate; le scienze, partendo dalla 
constatazione che esistono ancora 
ambienti naturali intatti, iniziano il discor­
so sulle caratteristiche degli organismi vi­
venti, tenendo sempre presente l'uomo e i 
suoi rapporti con gli altri viventI. Negli an­
ni successivi le occasioni per trattazioni 
coordinate vengono offerte da situazioni 
rlscontrabill a livello europeo o mondiale. 

Una stretta coordinazione è possibile nella 
parte conclusiva del quarto anno. le cono­
scenze date dalla storia e dalla geografia 
favoriscono lo studio approfondito di pro­
blemi che si pongono a livello mondiale 
(problema dell'alimentazione, dello svilup­
po In genere, dei rapporti tra le nazioni), 
le scienze porteranno considerazioni di or­
dine ecologiCO per mostrare come soprat­
tutto le società umane più progredite deb­
bano tenere in considerazione gli 
importantissimi e delicati rapporti con 
l'ambiente. 
Nel secondo biennio il coordinamento fra 
le tre materie (in particolare tra storia e 
geografia) trova un terreno privilegiato 
nell'-Introduzione alla vita sociale (che 
estende e valorizza il vecchio concetto di 
-civica-l, in cui si presentano alcuni pro-

STORIA 

Introduzione 

La storia nella scuola media è principal­
mente attività di ricerca e il suo obiettivo è 
la conoscenza del mondo attuale. 
Essa non è presente nei programmi come 
una materia isolata e staccata dalle altre, 
circoscritta in suo ambito appartato. ~ piut­
tosto uno strumento di conoscenza e un 
metodo d'indagine che, in collaborazione 
con alt ri metodi e altre attività, avvia gli 
allievi a capire e a dominare l'ambiente cir­
costante e , via via, realtà sempre più vaste 
e complesse, a situarsi nel tempo e a rico­
noscersi in un mondo non statico, ma in 
divenire e caratterizzato dal mutamento. 
Essa porta quindi gli allievi a intendere la 
loro storicità e la storicità del presente e a 
intravvedere la possibilità di modificarlo. 
Perciò il programma del primo biennio 
prevede attività di introduzione al lavoro 
storico e alla coscienza storica, l'esplo­
razione dell'ambieme in cui l'allievo vive 
e poi lo studio e il confronto di modi di 
vita ed esperienze di popoli in tempi e luo­
ghi diversi; mentre il programma del secon­
do biennio punta sullo studio del mondo 
attuale, di cui cerca di individuare e avvici­
nare solo gli aspetti fondamentali. 

Obiettivi generali 

,. Formazione della personalit. 
Preparare gli allievi a sapersi orientare co­
scientemente nel mondo in cui vivono, a 

blemi della realtà elvetica e ticmese nei 
loro aspetti istituzionali, storici, politici, 
economici ecc. 

Sul piano metodologico le tre materie pre­
sentano diverse analogie: 
a) il punto di partenza può essere consi­
derato per tutte l'ambiente vicino all'allie­
vo anche se i punti di vista sono diversi. 
Osservare, esplorare, confrontare, classifi­
care, ordinare, strutturare le conoscenze, 
ricercare relazioni, cause, conseguenze 
ecc. sono operazioni tipiche dello studio 
d'ambiente condotto attivamente. le tecni­
che di lavoro si diversificano man mano 
che l'allievo acquista maggiori poteri intel­
lettuali e che le conoscenze si fanno più 
complesse, e si identificano nell'osserva­
zione indiretta, nella sperimentazione e 
nell'esame dei vari documenti storici; 
bl nelle scienze naturali come in quelle 
umane e sociali il procedimento che con­
viene favorire (anche se non può essere 
considerato esclusivo) è quello induttivo 
poiché favorisce l'acquisizione di metodi 
scientifici. l'approccio alle idee generali e 
la generalizzazione allenano il senso criti­
co e portano alla scoperta delle conoscen-
ze; 
c) · infine in questi Insegnamenti abbonda­
no le possibilità d'interpretazioni e di con­
fronto d'idee su temi che possono aprire il 
giovane alla vita sociale sviluppando lo 
spirito democratico e il senso della parte­
cipazione. 

dominare i fatti del presente e non esserne 
dominati, a collaborare con chi opera per il 
miglioramento della sorte comune. 
Abituarli a interessarsi senza pregiudizi del­
le vicende di altri uomini, a rispettare diver­
si modi di vita e diverse forme di civiltà. 

2. Sviluppo di attitudini 
Suscitare negli allievi spirito critico e vigi­
lante, l'attitudine a vagliare e saggiare tan­
to le opinioni altrui quanto le proprie con­
vinzioni. Abituarli all'onestà intellettuale e 
alla ricerca della verità. Avviarli a capire e 
interpretare il pensiero e le azioni degli altri, 
a raccogliere e a selezionare la documenta­
zione, a esercitare le facoltà di analisi e di 
sintesi. 

3. Acquisizione di conoscenze 
Fare acquistare agli allievi le conoscenze 
del passato che permettano di riconoscere 
in esso le origini e le fondamenta del pre­
sente. 

Metodi e mezzi 

Il programma di storia parte dal campo di 
esperienza degli allievi e inizia con lo studio 
dell'ambiente in cui essi vivono. In questo 
studio essi utilizzano metodi attivi, l'osser­
vazione diretta, la ricognizione sul terreno 
(saranno molto importanti le escursioni 
preparate in collaborazione tra geografia, 
storia e scienzel, le interviste, le inchieste. 
Gli allievi raccolgono, ordinano ed elabora-

no informazioni, testimonianze, dati e ma­
teriali di ogni genere: oggetti, illustrazioni, 
fotografie, pubblicazioni varie. Potranno 
studiare gli oggetti conservati nei musei 
regionali e, nei limiti del possibile, utilizze­
ranno anche documenti degli archivi locali: 
vecchi e nuovi piani catastali, registri par­
rocchiali e di stato civile, verbali municipali 
e di assemblee I I. 
Sarà proficua la consultazione di annuari 
statistici e pubblicazioni ufficiali: il Foglio 
Ufficiale e ancor più i Contiresi (ora Rendi­
contil del Consiglio di Stato costituiscono 
una miniera ricchissima d'informazioni. 
Nell'aula gli allievi possono preparare una 
«linea del tempo) (una larga striSCia di car­
ta rappresentante lo spazio di due o tre se­
colil che serve di costante riferimento cro­
nologico e sulla quale si segnano via via i 
momenti e gli avvenimenti di maggiore im­
portanza. 

Il programma del secondo anno è tematico 
e si svolge preferibilmente secondo linee di 
sviluppo. Tenuto conto della psicologia de­
gli allievi, si occupa prevalentemente della 
civilta materiale, dei progressi tecnici, dei 
modi di vita e del lavoro degli uomini. 
Si passa dall'osservazione diretta all'utiliz­
zazione di documenti meno concreti: dia­
positive, fotografie, riproduzioni, raccolte 
di documenti e testimonianze sui temi indi­
cati, preparate appositamente per il lavoro 
degli allievi21. 
Anche nel secondo anno sarà utile situare 
su una «linea del tempo», che si estende ad 
alcuni millenni, gli aspetti di maggior rilievo 
successivamente studiati; questo permet­
terà di facilmente raggruppare gli elementi 
coevi e di ricostituire in parte, anche visiva­
mente, il volto unitario di ogni civiltà. 
Anche nel secondo biennio converrà impo­
stare lo studio del mondo attuale sul lavoro 
attivo e sulla ricerca31, benché assumano 
maggiore importanze le lezioni espositive, 
di sintesi e di raccordo, che sono comun­
que indispensabili in ogni anno, per siste­
mare organicamente la materia e per eco­
nomia di tempo e di energie. Saranno an­
cora possibili inchieste e ricerche tendenti 
a verificare le manifestazioni o i riflessi lo­
cali di avvenimenti e fenomeni di rilevanza 
generale: per esempio, una ricerca sul tra­
foro del San Gottardo può introdurre-temi 
generali quali il progresso tecnico e la rivo­
luzione dei trasporti, le condizioni di lavoro 
e la questione sociale, la politica degli stati 
nazionali, la centralizzazione in Svizzera, 
l'emigrazione. 

Il manuale di storia non avrà più in generale 
una funzione preminente; san} utilizzato 
piuttosto come testo di consultazione e di 
referenza. Assumerà invece grande impor­
tanza la biblioteca dell'istituto. Nell'aula di 
storia saranno costituiti schedari, piccoli 
archivi con documenti originali, fotocopie, 
facsimili. Ci saranno carte e atlanti storici, 
raccolte di diapositive. Anche per il lavoro 
storico si utiUzzeranno, secondo la necessi­
tà, tutti i mezzi audiovisivi disponibili nella 
sede. Si possono pure tenere presenti altre 
attività, quali la pubblicazione di un giorna­
le o di una monografia, l'allestimento di 
una esposizione, la produzione di un breve 
film documentario, la drammatizzazione. 
Il programma comune dà un quadro gene­
rale e indica gli orientamenti e i temi prin­
cipali. Deve essere tradotto in precisi e au­
tonomi piani annuali di lavoro, elaborat i 
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nelle sedi scolastiche con ampia libertà di 
scelta e di impostazione, tenendo conto 
delle condizioni locali e delle caratteristiche 
di ogni classe. 

Contenuti 

Primo anno 

Obiettivi 
Introdurre gli aHievi ai problemi e alle forme 
elementari della ricerca storica. Portarli a 
conquistare il senso della profondità del 
tempo, a scoprire i legami tra presente e 
passato, a riconoscere le relazioni tra am­
biente naturale e interventi umani. Susci­
tare in loro interesse e rispetto per la pro­
pria regione. 

Contenuti 
Il programma del primo anno parte con una 
ricerca genealogica ed è centrato sullo stu­
dio dell'ambiente. 
Quanto a metodi si possono distinguere tre 
diverse attività: la ricerca genealogica, l' in­
chiesta svolta mediante interviste, la ricer­
ca sul terreno e nei documenti in senso Ia­
to. Il programma del primo anno, che intro­
duce ai metodi del lavoro storico, avvia 
perciò gli allievi a utilizzarli correttamente. 
Quanto a contenuti è preferibile che la ri­
cerca genealogica e l'inchiesta svolta attra­
verso interviste non rimangano esercitazio­
ni isolate e staccate dal seguito, ma che 
vengano invece svolte in funzione e in pre­
parazione dello studio d'ambiente. 
La ricerca genealogica è in ordine di 
tempo la prima attività. Gli allievi svolgono 
brevi indagini sulla propria famiglia (o solo 
su alcune famiglie), e, attraverso i ricordi di 
genitori e nonni, o per altre vie, ricostrui­
scono alberi genealogici con cui si situano 
in una prospettiva cronologica, traendo 
anche indicazioni sul distacco in anni tra 
generazioni, sul numero di generazioni che 
si seguono in un secolo, ecc. 
La ricerca genealogica permette la cono­
scenza reciproca tra gli allievi, facilita pro­
babilmente la formazione nella classe di 
uno spirito comunitario, perché subito il 
contributo di ognuno serve a tutti, consen­
te al docente di individuare i migliori ag­
ganci per l'avvio dello studio d'ambiente. 
Dalla ricerca genealogica si possono infatti 
trarre osservazioni interessanti sulla strut­
tura delle famiglie, sulle attivtà esercitate, 
sull'emigrazione, gli spostamenti di popola­
zione, la natalità, la mortalità, e su vari 
aspetti della vita in tempi passati, e stabilire 
confronti con il tempo presente. 
Il principale obiettivo metodologico del­
l'inchiesta svolta mediante interviste con­
siste nella presa di coscienza del fatto che 
le testimonianze, anche su avvenimenti o 
situazioni recenti e semplici, spesso si con­
traddicono, sono parziali, frammentarie, 
deformanti4). Vanno dunque attentamente 
confrontate e vagliate, e perciò il lavoro 
storico consiste non tanto nel racconto, ' 
quanto piuttosto nella ricostruzione critica 
di vicende passate. 

L'indagine regionale 
Con l'indagine regionale gli allievi imparano 
a esplorare l'ambiente in cui vivono, a ri­
conoscerne i tratti caratteristici e a rico­
struirne il passato. 
Lo studio dell'ambiente, impostato secon­
do i piani annuali di lavoro coordinati in 
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particolare tra geografia, storia e scienze, 
può essere svolto con ampia libertà di temi 
e di procedimenti, ma deve tendere a co­
gliere, pure attraverso l'esiguità del cam­
pione studiato, gli aspetti fondamentali e i 
caratteri originali della regione ticinese e 
della sua storia. Gli aspetti da prendere in 
considerazione sono i seguenti: 
- Caratteri, permanenze e mutamenti del­

la civiltà contadina nelle nostre regioni: 
modi di vita, di lavoro e produzione delle 
comunità rurali di collina e di quelle 
montane. 

- " sistema delle vie di comunicazione, le 
tappe e il significato della sua evoluzio­
ne: la grande dorsale del San Gottardo, 
la costruzione della ferrovia e le sue con­
seguenze, la situazione delle regioni iso­
late. 

- Modi, tappe e limiti dell'industrializza­
zione. Le forze idriche. 

- L'evoluzione demografica : l'emigrazio­
ne stagionale e permanente, gli sposta­
menti di popolazione, la crescita urbana. 

Questo studio del passato regionale non si 
pone limiti cronologici precisi, poiché pa­
recchi suoi caratteri si sono manifestati con 
una straordinaria continuità da epoche re­
mote fino a t empi recentissimi, mentre al­
cuni perdurano tuttora. La ricerca si può 
perciò limitare anche solo a questo secolo 
e allo scorso, con evidenti vantaggi didatti­
ci. La ricerca permetterà pure di avvicinare 
qualche momento della storia politica tici­
nese, nel loro contesto naturale e nel loro 
funzionamento, organismi quali il comune, 
il patriziato, l'antica vicinanza. 

Secondo anno 

Obiettivi 
Portare gli allievi dall'osservazione diretta 
di un ambiente familiare e limitato alla con­
siderazione e al confronto di forme di vita 
e attività di popoli in luoghi e tempi diversi. 
Abituarli a utilizzare testimonianze indirette 
e remote, ad allargare gli orizzonti del loro 
mondo e ad avvicinare senza pregiudizi ciò 
che è diverso. Ripercorrere alcune delle 
tappe più importanti dell'evoluzione uma­
na. 

Contenuti 
"programma potrà prendere l'avvio da una 
rassegna di grandi problemi del mondo at­
tuale: p. es. il problema demografico, delle 
risorse alimentari e naturali. Questa rasse­
gna dovrebbe suscitare negli allievi il desi­
derio di ricercare l'origine e gli sviluppi di 
tali fenomeni, per meglio poterne com­
prendere le loro attuali manifestazioni. 

Temi principali 
I temi principali possono essere sintetizzati 
come segue: 
1. Nutrirsi 
2. Fabbricare 
3. Viaggiare e commerciare 
4. Vivere in società. 
Lo svolgimento di ciascun tema segue 
grosso modo, ma con la possibilità di va­
rianti, i seguent i itinerari: 
1. Nutrirsi 
1. Gli uomini raccoglitori e cacciatori nella 

preistoria. I popoli «primitivi» attuali. 
Nomadismo, grande dipendenza dal­
l'ambiente naturale, insediamenti di­
spersi. 

2. Gli uomini allevatori e agricoltori. La ri­
voluzione agricola del neolitico e il sor­
gere delle prime antiche civiltà. 
Aumento demografico e popolazione se­
dentaria, l'irrigazione, i cereali, la conser­
vazione dei raccolti, la macinatura, il mu­
lino, il pane. La vite e il vino. L'ulivo, 1'0-
lio, il torchio. 

3. I contadini del medioevo occidentale e i 
progressi agricoli nelle società europee. 
La foresta: zona di caccia e pascolo, for­
nitrice di legna, carbone, strame, frutti, 
miele. I prodotti agricoli. L'alimentazio­
ne, la conservazione dei cibi (sale, spe­
zie). Strumenti, tecniche, produttività. 
I progressi tecnici: aratro, finimenti, dif­
fusione dei mulini, miglioramenti nella 
rotazione delle colture, dissodamenti, 
colonizzazione e affrancazione. 
Le colture introdotte in Europa dopo l'e­
poca dei grandi viaggi: mais, patata, dif­
fusione della coltivazione del riso. L'ali­
mentazione più variata, i prodotti colo­
niali: zucchero, cacao, caffè, tè, tabac­
co. 
Battute d'arresto: epidemie e carestie. 
Caratteristiche e fragilità del regime de­
mografico. 

2. e 3. Fabbricare, viaggiare e commer­
ciare 
1. Le città antiche. L'emporio, il mercato, le 

carovane, la moneta. La navigazione 
mediterranea: mezzi, merci, itinerari. 

2. Le città e i t raffici medievali. 
" volto delle città. Fiere e mercati. Gli 
itinerari mercantili lungo le vie d'acqua, 
attraverso i passi alpini, i mercanti: p. es. 
Marco Polo. Le rotte marittime dal Me­
diterraneo al Mare del Nord. Le merci: 
spezie, lana, vini, sale, ecc. Esempio : Ve­
nezia. L'artigianato e le corporazioni, la 
manifattura dei panni, esempio : Firenze. 

3. La ricerca di nuove rotte marittime e i 
grandi viaggi. La via delle spezie. I pro­
gressi tecnici nella navigazione. I grandi 
viaggi e la scoperta di nuove terre: Por­
toghesi e Spagnoli. "regime coloniale : le 
miniere, le piantagioni e l'asservimento 
degli indios. 

4. Vivere in società 
La tribù. La monarchia teocratica antica e 
le caste. La città-stato, dominatrice delle 
campagne. La schiavitù nel mondo antico. 
La società guerriera e contadina medieva­
le: la nobiltà feudale, i contadini in condi­
zione servile5). 

Secondo biennio 

Obiettivi 
Avviare gli allievi alla conoscenza del mon­
do attuale attraverso lo studio delle forze e 
delle vicende che hanno concorso alla sua 
formazione. Seguire l'evoluzione del no­
stro stato federale, recuperando anche i 
dato essenziali che permettano di capirne 
la genesi. 

Contenuti e temi principali 
Le trasformazioni del mondo moderno e la 
formazione del mondo contemporaneo : 
1. L'economia e la società. 
2. Le forze politiche e gli stat i. 
3. Le relazioni internazionali, gli imperiali­

smi e le guerre. 

Terzo anno 
1. L'economia : agricoltura, manifattura e 

industria, commercio e trasporti e loro 



trasformazioni. Progressi tecnici, rivolu­
zione industriale e dei trasporti. 
La società: la società dell'antico regime: 
nobili e contadini; città e campagna; 
borghesi, mercanti. Eserciti e guerra, le 
formazioni mercenarie. Approvigiona­
menti, condizioni sanitarie, istruzione, 
crimini e giustizia. La demografia. 
La società industriale: le città industriali, 
le condizioni degli operai, il pauperismo 
e la questione sociale. La crescita demo­
grafica e l'emigrazione oltremare (com­
presa quella svizzera e ticinese). 

2. Le trasformazioni politiche. 
Fermenti innovatori e riforme: le batta­
glie illuministiche per l'istruzione, la li-

1) Gli archivi locali sono molto spesso di difficile acces­
so per mancanza di spazio e di personale. è quindi fuori 
luogo pretendere che diventino centri di documenta­
zione scolastica. 
21 Dovranno essere preparati quaderni di lavoro per gli 
allievi sull'esempio di quelli utilizzati nelle scuole medie 
rinnovate del Belgio: Collactìon «Formation histori­
quell, Documents de travell Il l'usage du premier 
degr6 de l'enseignement secondaire ranové, Edi­
tlons Sciences at Lettres, Liegi 
31 La ricerca lasciate completamente alla spontanea 
iniziativa degli allievi, senza la collaborazione del docen­
te, arrischia di risultare inefficace e deludente e di tra­
mutarsi in una esercitazione meccanica e fittizia. Il do­
cente deve conoscere bene il materiale che sarà utiliz­
zato per evitare difficoltà eccessive e il fallimento della 
ricerca stessa. 
41 Osservazioni simili si possono naturalmente ricavare 
anche dal confronto di resoconti e notizie pubblicati su 
giornali. 
51 Questo quarto tema ha anche una funzione di sinte­
si: permette di ricostituire l'uniti! delle società prese in 
esame e di cogliere le interrelazioni tra gli elementi con­
siderati prima separatamente. Può aprire pure prospet­
tive sulla religione, la cultura, l'arte. 
Si osserva poi che la successione di argomenti proposti 
non vuole suggerire l'idea di un meccanico e generale 
processo evolutivo da forme di vita inferiori a forma su­
periori di civiltil: «L'umanità in progresso non assomi­
glia carto a un personaggio cha sala una scala, cha ag­
giunge con ogni suo movimento un nuovo gradino a 
tutti quelli già conquistati; avoca semmai il giocatore la 
cui fortuna è suddivisa su parecchi dadi e cha, ogni vol­
ta cha li getta, li veda sparpagliarsi sul tappeto, dando 
luogo via via a computi diversi. Quel che si guadagna 
sull'uno, si il sempre esposti a perderlo sull'altro, e solo 
di tanto in tanto la storia è cumulativa, cioè i computi si 
addizionano in modo da formare una combinazione 
favorevole )). (Claude Lévi-Strauss, Razza e storia e altri 
studi di antropologia, Torino, 1967, p. 1151. 
61 Non conveml attardarsi sulle vicende interne f ran­
cesi dal 1789 al 1800, né sulle guerre napoleoniche. Sa­
rà più utile considerare questi eventi dalla prospettiva 
delle trasformazioni durevoli e dalle innovazioni intro­
dotta in Europa: gli ideali «giacobini, il sentimento na­
zionale, la mobilitezione delle masse, la nuova tecnica 
militare, la liquidazione dell'antico regime. 
71 A questo punto occorre presentere l'antica Confe­
derazione nal suo assetto territoriale e nella sua orga­
nizzazione politica, e ricuperare i dati essenziali che per­
mettano di capirne la formazione e l'evoluzione dal XIV 
al XVIII secolo. Basterà presentare, senza pretese di 
completezza e di approfondimento, il momento della 
formazione di una prima piccola confederazione che si 
allarga attreverso alleanze prevalentemente in funzione 
antiasburgica; il momento dell'espansione territoriale, 
del distacco dall'Impero e della grande politica euro­
pea; il momento del ripiegamento per le divisioni con­
fessionali e la mancanza di unità politica. 
SI Si eviterà la trattazione analitica dei moti risorgimen­
tali e delle varie rivoluzioni, per mettere in evidenza in­
vece la nuova sistemazione geopOlitica dell'Europa ten­
dente a ricreare l'equilibrio tra le potenze e a contrasta­
re i movimenti liberali, nazionali, democratici. Si potreb­
bero considerare temi come: cospirazione e repressio­
ne, monarchie multinazionali e aspirazioni nazionali, i 
borghesi alla conquista del potere politico (monarchie 
parlamentari, voto censitariol . 
Le vicende della storia svizzera e ticinese permetteran­
no anche di seguire in casi particolari e sui documenti le 
tappe del conflitto tra reazione e innovazione. 
&1 Questi due processi di unificazione nazionale sono 
da presentare molto sinteticamente e solo dalla pro­
spettiva delle relazioni internazionali. 
101 Questi temi potranno essere svolti in collaborazione 
con la geografia e le scienze e troveranno spazio anche 
nel corso di «introduzione alla vita politica e sociale) . 

bertà dei commerci, contro la schiavitù, 
l' intolleranza, la pena di morte. l 'Enci­
clopedia. 
Il sistema coloniale e la formazione degli 
Stati Uniti. 
La rivoluzione francese: l'abolizione del 
regime feudale, la Francia in guerra, l'e­
sportazione della rivoluzione, l'espansio­
nismo napoleonic06). 
L'antica Confederazione travolta dalla 
rivoluzione: l'Elvetica e la Mediazione, la 
nascita del cantone Ticin07). 
La Restaurazione, i movimenti liberali, 
nazionali, democrat ici e la lotta per la lo­
ro affermazione (1815-18481. 
Storia svizzera: il Patto federale del1815, 
la rigenerazione, il Sonderbund, la co­
stituzione federale del 1848s). 
Il movimento operaio: mutualismo, lotta 
per il suffragio universale, sindacati, par­
titi operai. 

3. Le relazioni internazionali e gli imperia­
lismi. 
L'unificazione dell'Italia e della Germania 
e la ricerca di nuovi equilibri in Europas). 
La Svizzera sulla via della centralizzazio-

ne: la costituzione del 1874, i grandi la­
vori ferroviari e la nazionalizzazione delle 
ferrovie. 
L'imperialismo coloniale europeo in Asia 
e in Africa. 
Crescita ed espansione degli Stati Uniti: 
la guerra di secessione, la corsa all'oro, 
la conquista del West, la potenza econo­
mica. 

Quarto anno 
Il ventesimo secolo. 
1. La prima guerra mondiale e la rivoluzione 

russa. 
2. Dopoguerra e fascismo in Italia. Le tra­

sformazioni nell'industria. La grande crisi 
degli anni trenta. Il nazismo in Germania. 

3. L'epoca dei colpi di forza 11935-19391 e la 
seconda guerra mondiale. 

4. Il dopoguerra, i blocchi, la guerra fredda, 
la coesistenza. La decolonizzazione: la 
rivoluzione cinese. 

5. I problemi del mondo attuale: paesi in­
dustriali e paesi sottosviluppati. Popola­
zione, risorse, inquinamentilol. 

INTRODUZIONE ALLA VITA POLITICA 
E SOCIALE 

Obiettivi 
Introdurre gli allievi alla conoscenza delle 
forze e delle istituzioni politiche, economi­
che e sociali della Confederazione e del 
Cantone. 
Fare conoscere gli organismi e i problemi 
internazionali. 
Avviare gli allievi a raccogliere e vagliare le 
informazioni sulle realtà politiche, econo­
miche e sociali, affinché diventino capaci di 
prendere posizione. 
Contribuire alla formazione di persone poli­
ticamente coscienti e responsabili, aperte 
ai problemi della società e disposte a dare il 
loro contributo alla comunità. 

Metodi e mezzi 

La socializzazione degli allievi è compito 
attribuito con preminenza a tutta la scuola 
e non riservato solo a questa materia. Essa 
tende principalmente a fornire gli strumenti 
e le conoscenze che contribuiranno alla for­
mazione politica e sociale degli allievi ed è 
costituita grazie ad apporti e approcci pluri­
disciplinari, provenienti dalle sCienze politi­
che e sociali, dalla storia, dalla geografia. 
Questa materia non si riduce alla semplice 
descrizione delle istituzioni e del loro fun­
zionamento, perché darebbe un'immagine 
formale, statica e impoverita della vita poli­
tica e sociale. Segue da una parte, attra­
verso il corso di storia, con cui è coordina­
ta, la genèsi e l'evoluzione delle istituzioni 
politiche, dall'altra studia nel presente, e 
attenta all'attualità, le forze che agiscono 
nella vita politica e sociale. 
I temi del corso di introduzione alla vita po­
litica e sociale corrispondono a quelli del 
parallelo corso di storia, ma permettono di 
partire da fatti e siiuazioni del presente. Si 
utilizzeranno direttamente gli interessi degli 
allievi verso certi eventi d'attualità per av­
viare ricerche e inchieste, suscitatrici a loro 
volta di interrogativi e curiosità, che con-

sentono di raggiungere i temi generali indi­
cati nella t raccia di programmaI). 
L'introduzione alla vita politica e sociale è 
una materia che, per la sua stessa funzio­
ne, deve lasciare agli allievi ampia autono­
mia nella scelta degli argomenti e nell'or­
ganizzazione dellavorol). 

Contenuti 

Terzo anno 
1. I diritti dell'uomo. La giustizia. 
2. Problemi sociali e legislazione sociale. 
3. Confederazione e cantoni. Poteri locali. 

Competenze, relazioni. 

Quarto anno 
1. L'opinione pubblica e i mezzi d'informa­

zione. 
2. Partiti politici, organizzazioni professio­

nali, gruppi. 
3. Urbanesimo e pianificazione2). 
4. La politica estera svizzera: neutralità, 

organismi internazionali. 
5. I problemi del mondo attuale: coopera­

zione, tensioni e conflitti, popolazione e 
risorse, ecc.3). 

l) Come suggerisce Arne Engeli, Politi.che Bildung 
in der Schweiz, (Frauenfeld e Stoccarda 19721 sare 
utile provocare il dibattito tra gli allievi su questioni at­
tuali e controverse. suscitare in essi il bisogno d'infor­
marsi e documentarsi esaurientemente presso tutte le 
fonti possibili. Gli allievi saranno poi aiutati a seleziona­
re e ad analizzare la documentazione raccolta per indi­
viduare i termini reali della questione e per scoprire qua­
li valori e interessi difendono le parti in causa, e con 
quali mezzi. Occorrerà educare gli allievi alla discussio­
ne, a difendere con argomenti validi le loro opinioni, a 
pensare concretamente alle possibUità d'intervento e 
d'azione. 
21 Argomento da svolgere in collaborazione con la geo­
grafia. 
31 Argomento da svolgere in collaborazione con la sto­
ria, e possibilmente con la geografia o altre materie. 
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GEOGRAFIA 

Introduzione 

cc La geografia studia la dinamica dello spa­
zio umanizzato» (George), si rivolge a pro­
blemi connessi con l'organizzazione dello 
spazio. 
Appare sempre pi ..... evidente e insopprimi­
bile, nell'insegnamento della geografia, lo 
spostamento dell'angolo visuale da una 
trattazione di tipo descrittivo o per argo­
menti, ordinati secondo un criterio pi..... o 
meno logico o deterministico, a un'impo­
stazione comprensiva di tutte le problema­
tiche. 

Tutto quanto viene tradizionalmente consi­
derato come geografia può essere ascritto 
o al campo di conoscenze concernenti l'or­
ganizzazione sociale ed economica della 
Terra o ~lIa disciplina che riguarda l'am­
bientazione di tutti gli esseri viventi sul pia­
neta o al settore che studia i fenomeni na­
turali Idi tipo geologico, mortologico, 
climatologico ecc.). Ma pi ..... che rivolgersi a 
un complesso di campi e settori di studio la 
geografia si realizza davanti ai problemi, 
esiste in quanto contribuisce a risolvere i 
numerosi importantissimi problemi dell'at­
tuale società: quelli che riguardano il feno­
meno demografico e urbano, l'armatura 
della regione, la sistemazione del territorio, 
le relazioni uomo-ambiente, i problemi del­
lo sviluppo, i rapporti sviluppo-sottosvilup­
po. 

Schematicamente la geografia da molti 
viene considerata, nella ricerca e nell'inse­
gnamento a tutti i livelli, come scienza 
avente strutturà orizzontale: si occupa di 
organizzazione dello spazio, quindi di feno­
meni che da un certo punto di vista awen­
gana sull'orizzontale. Le scienze naturali e 
la storia per contro si occupano, le prime di 
fenomeni e di oggetti ben precisi e quantifi­
cabili, la seconda di fatti awenuti nel tem­
po e quindi in un certo senso secondo la 
verticale. Questa schematizzazlone deve 
venir superata, nel senso di un lavoro vera­
mente pluridisciplinare, nel quale la storia 
sia in grado di assorbire anche i valori dello 
spazio, non lo spazio dell'ecologia, ma 
quello continuamente t rasformato e valo­
rizzato dall'uomo, lo spaziò prowisto di 
storicitè. La geografia, per essere veramen­
te formativa e aderente alla realtè, deve a 
sua volta assumere il necessario senso sto­
rico, deve seguire tutti i meandri, conside­
rare tutti gli aspetti, penetrare nelle com·· 
plessità dei problemi che affronta. 

Nel primo anno l'insegnamento della geo­
grafia intende awicinare gli allievi ai proble­
mi della realté locale e retgionale, conside­
randone quindi la divisione del lavoro, le 
polarizzazioni a scala limitata, i traffici e i 
flussi di relazioni a livello subregionale, 
l'organicitè della regione ticinese, ossia la 
complementarietè e le interdipendenze fra 
le varie zone, l'armatura della regione, tutte 
le conseguenti forme di organizzazione del­
lo spazio e gli attuali problemi di sviluppo e 
di pianificazione. 
Nel secondo anno l'approfondimento dei 
problemi sopra accennati porta inevitabil-
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mente a considerare i rapporti di mercato, 
le relazioni connesse con servizi particolari, 
i legami esistenti fra il Ticino - o le subre­
gioni ticinesi - e le città e gli spazi del nord 
Italia e dell'Altipiano; relazioni evidenti e 
concrete se si considerano gli intensi flussi 
di traffico che attraversano il Ticino e lo 
legano alle aree industrializzate della Sviz­
zera e dell'Europa. L'approfondimento dei 
problemi, la ricerca di tutti gli elementi che 
concorrono a determinare la realtà sociale, 
conduce a un'estensione spaziale dei pro­
blemi SteSSi, a strutturarti in altri complessi 
regionali, per certi aspetti analoghi a quello 
ticinese, per altri notevolmente diversi. 
Negli anni seguenti si dovranno considera­
re i diversi livelli di organizzazione dello 
spazio, a scala mondiale, mettendo in evi­
denza l'importanza dell'industrializzazione, 
nel senso di una globalizzazione dello spa­
zio da parte delle iniziative industriali. So­
prattutto nel quarto anno l'insegnamento 
dovrà tenere in considerazione gli stati, per 
l'importanza connessa con la forza di deci­
sione e di intervento su tutto il paesaggio 
terrestre e presso tutte le popolazioni. 

Obiettivi generali 

L' insegnamento della geografia deve con­
siderare problemi e proporre motivazioni 
per una continua ricerca. Ha quindi la fun­
zione di stimolare l'allievo a considerare at­
tentamente e criticamente tutte le fonti di 
informazione e a cercare continuamente 
verifiche; a renderlo consapevole della 
necessità di approfondire continuamente la 
propria cultura. 
La geografia studia i paesaggi umanizzati. 
Il considerare detti paesaggi 'contribuisce a 
suscitare nell'allievo motivi di riflessione 
per le realizzazioni degli uomini, a scoprirne 
e ad assimilarne i valori. Ogni ambiente 
costituisce un valore, non tanto in quanto 
esiste, ma perché scoperto, conosciuto, 
utilizzato, trasformato dall'uomo; è impor­
tante sottolineare i fatto che l'uomo è l'ori­
gine del valore. 
Scoprire un valore nel paesaggio, e ricon­
durre 'questo valore all'uomo, costituisce 
una premessa indispensabile per migliorare 
il proprio atteggiamento verso gli altri, per 
essere maggiormente disponibili, per ri­
spettare modi di vita e situazioni diverse 
(strutture politiche, sociali, questioni etni­
che ecc.). 
Lo studio dei numerosi temi che riguardano 
tutte le parti del mondo favorisce la solida­
rietè umana. Appropriate sono le parole di 
Aldo Pecora nella prefazione a « Il mondo 
attuale» di Pierre George. cc" desiderio del­
l'unità e della pace mondiali, cosI diffuso, 
comporta la necessitè di una conoscenza 
profonda, fuori dagli schemi tradizionali e 
dai pregiudizi, di tutte le parti e di tutti i po­
poli de mondo: una conoscenza che la 
geografia, modernamente intesa, può dare, 
offrendo gli elementi per un giudizio sereno 
e spassionato, e i motivi per una compren­
sione e solidarietè umana che non cono­
scono, né debbono conoscere, limi1i di na­
ziona itè, di lingua, di razza o di religione, 
né confini o barriere ideologiche o politiche. 
Spetta al geografo tracciare uno schema 

della situazione del mondo attuale, indican­
do quali siano i problemi posti dalle attuali 
condizioni di evoluzione di ogni grande co­
munità nel mondo d'oggi, e i rapporti tra 
queste comunitè». 
La geografia deve avvicinare l'allievo ai 
fenomeni naturali e ai'rapporti tra ambiente 
e uomo e contribuire quindi a formarlo in 
modo che sappia reagire positivamente 
contro tutti i fattori che deteriorano l'am­
bionte. 
La conoscenza dei diversi modi di vita e 
delle tendenze di sviluppo deve suscitare 
nell'allievo l'atteggiamento di non sotto­
mettersi passivamente a ogni tipo di condi­
zionamento (economico, tecnologico o 
d'altro genere), e portarlo a essere consa­
pevole di dover partecipare attivamente al­
le trasformazioni della societè nella quale 
vive. 

L'ambiente naturale influisce sugli uomini, 
che devono tenerne conto. Gli uomini - in 
misura maggiore o minore a seconda del­
lo sviluppo tecnico - influiscono a loro 
volta sull'ambiente naturale. La geografia, 
tra l'altro, studia i reciproci influssi tra gli 
uomini e l'ambiente, i diversi ambienti 
naturali che eSistono sulla superficie terre­
stre e il modo in cui i gruppi umani che in 
essi vivono ne sono influenzati o li modifi­
cano a loro vantaggio. Costituiscono un 
obiettivo dell'insegnamento della geografia 
la conoscenza e la valutazione degli inter­
venti eseguiti dall'uomo sull'ambiente, in 
modo da poter aecidere responsabilmente 
e competentemente i necessari interventi 
futuri. 
L'allievo deve essere in grado di motivare 
l'ubicaziune e gli sviluppi degli insediamen­
ti, comprendere i rapporti tra i settori di atti­
tività degli abitanti e percepire le forze di 
fondo che determinano la trasformazione e 
l'evoluzione della societè. 
E: pure obiettivo dell'insegnamento della 
geografia il percepire i gradi e i ritmi di svi­
luppo in modo da raggiungere una capacitè 
di documentazione e di valutazione che 
possa tradursi in scelte responsabili e in 
azioni volte al raggiungimento di una giusti­
zia geografica per le diverse regioni e a sod­
disfare le esigenze di tutti gli uomini. 

Sono obiettivi strumentali dell'insegna­
mento della geograf ia : 
La comprensione e l'uso appropriato dei 
termini geografici. La conoscenza e l'ubica­
cazione delle località, degli itinerari e delle 
distanze: in modo abbastanza dettagliato 
per quanto concerne la regione nella quale 
si abita, in modo pia essenziale per regioni 
lontane. ~ un obiettivo strumentale il saper 
utilizzare le carte geografiche (da quelle to­
pografiche a quelle tematiche) e il rendersi 
conto che è possibile, mediante lo studio e 
l'esercizio, interpretarle in modo sempre 
pi ..... approfondito. L'allievo dovrà essere in 
grado di utilizzare statistiche e diagrammi 
relativi per esempio ai dati climatici, demo­
grafici, economici. Dovrà pure essere in 
grado, nel contesto di una ricerca, di realiz­
zare semplici carte geografiche, profili e dia­
grammi. Ogni allievo dovrà possedere un 
bagaglio di nozioni semplici indispensabili 
riguardanti i paesi e le regioni della terra. 
Tutti gli obiettivi strumentali sopra citati 
non vengono realizzati come singoli capitoli 
del programma, aventi una finalitè a sé 
stante : devono invece trovare applicazione 
nell'ambito del lavoro di ricerca e di rifles­
sione sui problemi della geografia. 



Metodi e mezzi 

A un'impostazione della meteria che mette 
l'accento sull'insieme dei fenomeni, su re­
lazioni e funzioni, che si sforza di valutare i 
fenomeni e non solo di descriverli, che cer­
ca di realizzarsi in forma dinamica di fronte 
a problemi reali e non a caratterizzarsi co­
me sapare astratto, deve corrispondere un 
approccio pedagogico anologamente glo­
bale e attivo. 
Nei vari temi e problemi di studio l'allievo 
deve essere posto inizialmente davanti a un 
complesso vivo e reale nel quale potrà -
grazie alla sua esperienza antecedente, alla 
sua riflessione e alla guida del docente -
percepire un insieme di problemi e d'inter­
rogativi, prendere coscienza di fenomeni 
mai osservati o che non erano mai emersi 
esplicitamente in lui, individuare interessi e 
curiosità. 
Il primo contatto con il tema di studio per­
metterà dunque all'allievo di stabilire un 
rapporto vissuto tra la sua esperienza e i 
suoi bisogni di conoscere e il tema stesso, 
creando le indispensabili motivazioni ali' 
apprendimento, e di enucleare la serie di 
problemi e di attività da svolgere nel corso 
della fase di analisi. 
La fase di sintesi permetterà di dare - in 
misure e in forme molto variabili di caso in 
caso - una risposta ai problemi posti ini­
zialmente, di introdurre un certo ordine e 
un minimo di sistematicità nella materia 
imparata, di valutare l'utilità e l'efficacia dei 
vari apprendimenti e di individuare nuovi 
problemi da trattare successivamente. 
Durante le varie fasi dello studio di un tema 
dovrà emergere e precisarsi sempre meglio 
l'idea centrale (o le poche idee centrali.) che 
sta alla base del tema, che gli conferisce 
unità interna e che è la ragione stessa della 
sua scelta : attorno ad essa i vari apprendi­
menti si organizzeranno in un quadro di 
relazioni reciproche nel quale l'allievo dovrà 
sempre poter percepire il significato pii) 
generale di ogni singola attività. 
La successione dei temi di studio non deve 
essere intesa come serie giustapposta, ad­
ditiva di argomenti, coerente con una logi­
ca che non rispecchia l'evoluzione psicolo­
gica, ma essere caratterizzata da una conti­
nuità e da una totalità che tendano ad allar­
gare progressivamente le capacità di com­
prensione e di valutazione dell'allievo. Dalla 
prima alla quarta media l'insegnamento an­
drà verso: 
- l'analisi di problemi sempre più compies­

si e di carattere sempre più generale; 
- l'utilizzazione di concetti sempre più 

astratti (costruiti a partire dal concreto), 
di mezzi di controllo delle proprie affer­
mazioni sempre più impegnativi, di con­
testi culturali sempre più ampi; 

- lo studio di spazi sempre più ampi e lon­
tani, e osservabili, di regola, solo indiret­
tamente. 

Non si tratta di definire rigide dicotomie o 
evoluzioni strettamente lineari: il problema 
il di misura, non di esclusione. Trattando in 
prima media problemi della regione il op­
portuno fare riferimenti a problemi analoghi 
di portata maggiore e, analogamente, esa­
minando situazioni mondiali non dovrà 
mancare il riferimento a realtà a noi più vici­
ne. 
Ciò che conta è che i problemi pertinenti 
alla geografia assumano significati sempre 
più ampi e comprensivi agli occhi degli al-

lievi, che essi sentano di possedere mezzi di 
interpretazione e d'azione sempre più con­
grui con la realtà del mondo attuale. 
Come per ogni scienza empirica (che si ba­
sa cioè sull'osservazior.e e sulla necessità 
di verificare le proprie affermazioni) per l' in­
segnamento della geografia è necessario 
far ricorso all'osservazione diretta (escur­
sioni, sopralluoghi, interviste ecc.) e all'os­
servazione indiretta (fotografie, carte di va­
rio genere, film, statistiche, riproduzioni 
tridimensionali, libri ecc.). Occorre però 
evitare il malinteso secondo il quale le oc­
casioni di osservazione diretta e il materiale 
didattico di osservazione indiretta rappre­
sentino di per sè un insegnamento attivo 
Se il docente utilizza questi mezzi sempli­
cemente per arrichire e per commentare le 
sue lezioni, la partecipazione degli allievi 
si manterrà sempre limitata. Per accentuare 
opportunamente l'aspetto attivo dell'inse­
gnamento, per fare in modo che esso sia 
vissuto come una vera esperienza persona­
le da parte dell'allievo, occorre che questi 
sia posto di fronte a problemi e a temi che 
lo portino a documentarsi, a riflettere, a 
cooperare con altri allievi e con il docente 
per dare risposte a problemi effettivi. Le 
carte geograf iche, i libri e gli altri mezzi di­
dattici non dovranno essere solo gli stru­
menti del docente, ma soprattutto gli stru­
menti che l'allievo utilizzerà per cercarvi 
un'informazione, una conferma, elementi 
d'interpretazione di determinati fenomeni. 

Contenuti 

Argomenti di trattazione 

Per realizzare gli obiettivi generali dell'in­
segnamento della materia, per avvicinare 
gli allievi ai problemi della geografia umana, 
a livello locale e mondiale, si dovranno con­
siderare argomenti ben determinati; non 
secondo una successione più o meno logi­
ca e tradizionale, ma in funzione della com­
prensione delle realtà regionali e dei pro­
blemi del mondo attuale. I medesimi argo­
menti potranno quindi venir considerati più 
volte, in contesti anche molto diversi e con 
sempre maggiore approfondimento. 

L'agricoltura. A questo argomento ne sono 
collegati numerosi altri, ad esempio: " cli­
ma e quindi la posizione della superficie ter­
restre rispetto al sole (astronomia); la vege­
tazione spontanea, in funzione delle condi­
zioni climatiche e del tipo di terreno (pedo­
logia); le piante agrarie. Localizzazione del­
la produzione agricola in funzione del clima 
e della morfologia del territorio, in rapporto 
ai mercati, al grado di industrializzazione e 
alla disponibilità di manodopera. Relazioni 
tra la produzione agricola e le industrie 
meccaniche e chimiche. Destinazione e uti­
lizzazione dei prodotti agricoli, strutture 
della produzione e del mercato dei prodotti 
agricoli. 

Le materie prime e le fonti di energia. L'ap­
provvigionamento di materie prime e di 
energia, i prodotti del sottosuolo. Localiz­
zazione e sfruttamento delle materie prime 
e delle fonti energetiche. Ulteriore disponi­
bilità di fonti di energia e necessità di una 
utilizzazione controllata e misurata. Desti­
nazione delle materie prime e dell'energia e 
rapporti tra il consumo di energia e il grado 
di sviluppo delle varie regioni. 

/I processo di industrializzazione e le indu­
strie. L'importanza dell'industrializzazione 
per la società attuale. I diversi tipi di indu­
strie. Ubicazione (elementi che determina­
no l'ubicazione), specializzazione, scambio 
dei prodotti. Strutture delle società indu­
striali. 

Trasporti e comunicazioni. Necessità dei 
trasporti. Rapporti tra e vie di comunica­
zione, ia morfologia e le condizioni climati­
che. Evoluzione dei mezzi di comunicazio­
ne e recente aumento del volume dei traf­
fici. Rapporti tra l'utilizzazione del territorio, 
il grado di industrializzazione, il livello tec­
nOlogico e le vie di comunicazione. 

Insediamenti e strutture demografiche. Gli 
insediamenti in relazione alla morfologia e 
alle condizioni climatiche. Tipi di insedia­
mento e rapporti tra gli insediamenti. L'ur­
banesimo. Problemi che l'urbanesimo com­
porta. Studio della popolazione, ripartizio­
ne della popolazione sulla terra e movimen­
ti demografici. 

I diversi gradi di sviluppo delle comunità 
terrestri. I vari modi di vita delle popolazioni 
della terra. Le possibilità di sviluppo per i 
i paesi non industrializzati. Rapporti tra i 
paesi industrializzati e quelli non industria­
lizzati. 

Le regioni funzionali. Organicità delle regio­
ni funzionali. Regioni funzionali di diverso 
tipo. Le armature urbane. Funzioni e ge­
stione delle città. Necessità di programma­
re l'utilizzazione futura del territorio, a livel­
lo locale e mondiale. 

Prima classe 

Obiettivi particolari del programma di prima 
sono: l'acquisiizione di un metodo di studio, 
la scoperta e la comprensione degli ele­
menti del.paesaggio in relazione alle attività 
degli abitanti, la percezione dell'organicità 
di una regione funzionale. 
L'analisi del paesaggio indica in che modo 
l'uomo soddisfa i propri bisogni, permette 
di percepire i temi della geografia, che sa­
ranno ulteriormente approfonditi negli anni 
successivi. " paesaggio è una composizio­
ne di elementi e segni, espressione di com­
piesse relazioni economiche, sociali e cul­
turali; è importante non limitarsi a semplici 
descrizioni, ma ricercare le cause profonde 
dei diversi modi di organizzazione dello 
spazio. 
Gli obiettivi sopraddetti vengono raggiunti 
per mezzo dello studio della regione ticine­
se intesa come regione funzionale, cioè co­
me una regione che «il prima di ogni cosa 
una popolazione legata da interessi collet­
tivi di un dato grado, e solo di conseguenza 
uno spaziO ove quella s'insedia» (Gambi). 
Lo studio della geografia regionale permet­
te di introdurre gli allievi ai problemi con­
nessi con l'utilizzazione del territorio. Si 
tenga presente che ogni intervento piani­
ficatorio necessita di considerazioni sul 
possibile potenzia mento delle vocazioni 
riscontrabili nelle diverse regioni. Nelle aree 
depresse, dove la regione funzionale non 
esiste o è solo agli inizi, gli interventi piani­
ficatori devono per prima cosa creare le 
strutture per formare regioni funzionali mo­
derne. 
Da un punto di vista metodologico ritenia­
mo essenziale iniziare l'insegnamento in 
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prima non dalla regione ticinese conside­
rata globalmente, ma da regioni più limitate 
(V. Leventina,luganese ecc.). Queste sub­
regioni soddisfano l'esigenza di avvicinare 
l'allievo agli elementi del paesaggio, ai temi 
della geografia umana e di scoprire l'orga­
nicità delle regioni stesse per le possibilità 
di studio e di ricerca su oggetti che costitui­
scono l'ambiente nel quale gli allievi abita­
no e vivono e per le possibilità di realizzare 
lo studio di regioni geograficamente uni­
tarie e facilmente difinibili. Si tratta diregio­
ni formate dalla zona rurale, dalla zona in­
dustriale e dalla zona urbana, costituite da 
un insieme di insedlamenti interdipendenti 
e in relazione, di solito tramite il centro ur­
bano, con l'esterno. 
la visione globale della regione ticinese 
può essere raggiunta per mezzo dello stu­
dio di diverse subregioni e con un esame 
gen.erale sulla zona ticinese. 
lo studio della regione nella quale si trova 
la sede scolast ica deve essere realizzato nel 
modo più diretto possibile. " docente si 
preoccuperà di utilizzare al massimo le co­
noscenze che gli allievi già possiedono della 
realtà regionale nella quale vivono, di orga­
nizzare escursioni e ricerche, di realizzare 
con gli allievi carte topografiche e temati­
che: di guidare le classi a «costruire la re­
gione». la coordinazione con le scienze, in 
prima e negli anni successivi, è auspicabile 
per ribadire l'importanza di ambienti che 
hanno una funzione protettiva per gli inse­
diamenti, per sottolineare la necessità di 
realizzare un equilibrio, un'armonia tra le 
condizioni ambientali e il continuo trasfor­
marsi e svilupparsi dell'operosità umana. 
la geografia si occupa del presente e cerca 
di comprenderlo, tuttavia, per comprendere 
il paesaggio umanizzato, deve necessaria­
mente tener conto del passato; in questa 
prospettiva è indispensabile la coordinazio­
ne con la storia, la quale inizia le proprie 
osservazioni sui dati e i documenti reperibili 
nella regione, e cerca a sua volta di dare il 
senso del tempo studiando modi di vita e 
attività del passato della regione. E: auspi­
cabile che, accanto allo studio della regio­
ne, in prima si approfitti, occasionaimente, 
di avvenimenti di attualità che possono 
particolarmente interessare gli allievi, in 
modo da allargare i loro interessi e permet­
tere osservazioni su fatti non direttamente 
osserva bili. 

Seconda classe 

In prima vengono compiute ricerche nel­
l'ambito della realtà locale e regionale. Ap­
profondire i problemi che lo studio della re­
gione ticinese comporta, conduce inevita­
bilmente a un'estensione spaziale dei pro­
blemi stessi, alla necessità di strutturarli in 
altri complessi regionali. Appare quindi in­
dispensabile considerare i rapporti di mer-

cato che riguardano il Ticino, le relazioni 
connesse con servizi particolari e i legami 
culturali fra il Ticino, o le subregioni ticine­
si, e le aree e le città del nord Italia, dell' Al­
tipiano e dell'Europa. 
Compiere ricerche sulle regioni della Sviz­
zera, in particolare su quelle con evidenti 
caratteristiche alpine, permette di conside­
rare interessanti esempi di rapporto uomo­
ambiente. l'area alpina ha conosciuto re­
centemente un'ondata di nuovi interventi: 
è importante quindi analizzarne criticamen­
te le nuove forme di organizzazione dello 
spazio, conseguenza della penetrazione 
nelle Alpi di iniziative di tipo industriale ge­
nerate dalle metropoli. Da un punto di vista 
storico è importante sottolineare il fatto 
che, dopo la rivoluzione industriale, le Alpi 
sono state progressivamente strutturate 
dalle città esterne: il potere economico del­
le aree più industrializzate ha avviato la 
conquista e la messa in valore delle oppor­
tunità offerte dal territorio alpino. A questo 
proposito non è difficile scoprire nel pae­
saggio montano le realizzazioni più appari­
scenti: gli impiant i idroelettrici, le fabbriche 
in relazione con la disponibilità di energia e 
di manodopera e con l'esistenza di impor­
tanti vie di comunicazione, la valorizzazio­
ne dello spazio alpino per lo svago e la di­
stensione degli abitanti delle aree metropo­
litane. Non devono mancare, a questo pun­
to, alcune considerazioni sulla struttura re­
gionale, sul modello urbanistico alpino, 
policentrico, nel quale le ralazioni tra città 
e territorio sono facili e equilibrate; modello 
urbanistico da contrapporre a quello delle 
aree che fanno capo a metropoli, nelle quali 
i processi di accentramento del potere eco­
nomico e decisionale raggiungono forme e 
dimensioni aberranti. E: indispensabile os­
servare che le dimensioni limitate delle città 
alpine sono in diversi casi minacciate da 
un'inarrestabile crescita di costruzioni in­
dustriali lungo i principali solchi va llivi , in 
prossimità delle più importanti vie di comu­
nicazione; quasi un prolungamento, verso 
l' interno delle Alpi, degli agglomerati me­
tropolitani della pianura. 
Considerare alcune zone industrializzate 
dell' Altipiano edi altre regioni d'Europa, ca­
ratterizzate dall'esistenza di estesi agglo­
merati industriali e urbani, permette di sco­
prire esempi rimarchevoli di degradazione 
dell'ambiente. In questi casi è possibile ri­
condurre il dissesto ecologico alle cause 
profonde, perché sono più evidenti i fattori 
che generano quella rovina : l'azione di 
complessi industriali continuamente prote­
sa all'aumento della produzione e alla mas­
simizzazione dei profitti, indefessa mente 
alla ricerca di tecnologie nuove, costose sul 
piano ecologico perché producono inqui­
namento e causano l'esaurimento delle 
riserve di energia e di materie prime. 
lo studio delle diverse zone, agricole e in­
dustriali, della Svizzera e dei paesi che han-
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no strette relazioni commerciali con la Con­
federazione, deve svolgersi tenendo sem­
pre presente l'armatura regionale, le gerar­
chie urbane e i rapporti fra le diverse aree, e 
sul fatto che l'organizzazione dello spazio 
di questi complessi strattamente interdi­
pendenti è espressione della società nella 
sua globalità. E: importantissimo infine lo 
studio della città, delle funzioni di un centro 
urbano e della sua gestione. La città consi­
derata come espressione nello spazio di 
tutti i contenuti della società, di tutte le 
strutture, sociali €i istituzionali, della situa­
zione economica e del livello tecnologico. 

Secondo biennio 

Nel terzo anno si dovranno considerare i 
diversi livelli di organizzazione dello spazio, 
su scala mondiale, mettendo in evidenza 
l'importanza dell'industrializzazione, nel 
senso di una globalizzazione dello spazio da 
parte delle iniziative industria:;. l'insegna­
mento dovrà, soprattutto nel q,tarto anno, 
tenere in considerazione gli stati. per l'im­
portanza connessa con la loro forza di deci­
sione e di intervento su tutto il paesaggio 
terrestre e presso tutte le popolazioni. 
Nel terzo anno deve essere prevalente lo 
studio delle attività agricole, industriali e 
commerciali nelle diverse regioni della terra, 
in relazione alle condizioni ambiemali. al­
l'evoluzione storica e alle attuali strutture 
sociali. Per mezzo di confronti, ad esempio 
tra i tipi di agricoltura, diversi per le condi­
zioni climatiche e per il grado di sviluppo 
raggiunto (meccanizzazione o non, uso o 
meno dei fertilizzanti e degli ant iparassitari, 
diversità nel modo di conduzione delle 
aziende) e di confronti riguardanti altri set­
tori di attività e forme di organizzazione, si 
potrà ottenere una prima immagine della 
situazione del mondo attuale. Nel quarto 
anno si cercherà inoltre di analizzare i rap­
porti economici e politici tra gli stati o grup­
pi di stati. Si cercherà di spiegare la situa­
zione attuale non solo per mezzo degli ele­
menti geografici della realtà attuale, ma 
considerando nella giusta misura i fatti del­
la storia. 
Nel secondo biennio l'insegnamento deve 
soprattutto svilupparsi in funzione della 
percezione dei differenti gradi di sviluppo e 
potrà essere realizzato in vari modi; è au­
spicabile l'utilizzazione, come stimolo, di 
importanti avvenimenti di attualità. 
" docente dovrà preoccuparsi, in particola­
re nel quarto anno, di sottoporre agli allievi 
problemi relativi alla Svizzera e al Ticino, 
riguardanti l'utilizzazione e la gestione del 
territorio, per richiamare, con maggiore ap­
profondimento, contenuti già considerati 
negli anni precedenti e soprattutto per abi­
tuare i giovani a usare opportunamente i 
metodi di indagine acquisiti, per conoscere 
a fondo la società nella quale vivono e sono 
chiamati a operare. 
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SCIENZE 

Introduzione 

" contributo educativo caratteristico del­
l'insegnamento scientifico consiste nell'av­
viare l'allievo a prendere progressivamente 
coscienza della realtà delle cose nel loro 
aspetto fisico, chimico e biologico e dei 
problemi a loro connessi. 
Nella scuola media si riprende e si appro­
.fondisce l'esperienza del fanciullo; appro­
fittando della potenziata capacità di com­
prendere e di operare, si prende lo spunto 
dall'interesse del preadolescente per i pro­
blemi basilari dell'esistenza umana, perpro­
muoverne la consapevolezza e alimentare 
la disponibilità all'impegno per risolverli. 
Secondo le teorie più moderne sull'appren­
dimento e sulla formulazione dei program­
mi di studi01), soltanto le nozioni connesse 
in un tessuto sufficientemente variato e 
ampio vengono acquisite stabilmente. la 
conoscenza operativa esige la connessione 
tra più concetti. Per questo motivo è pro­
posto un largo spettro di argomenti2). 
Occorre evitare la trattazione sistematica 
di capitoli di fisica, di chimica o di biologia a 
sé stanti. Si propone invece un insegna­
mento integrato delle scienze, il quale con­
t ribuisce meglio alla formazione generale, 
sottolinea l'unità fondamentale della scie -
za e permette di comprendere l'importanza 
e la funzione della stessa nella società con­
temporanea. 

Obiettivi dell'insegnamento 
scientifico 

Nel corso dei quattro anni di scuola media 
con l'insegnamento scientifico si tende alle 
seguenti finalità: 

2.1 . Obiettivi generali 
" contributo dell'insegnamento scientifico 
è quello di abituare l'allievo all 'esame obiet­
tivo dei fatti per mezzo di attività svolte 
con metodi scientifici. 
Ciò lo aiuta a comprendere che l'uomo ha 
sulla natura responsabilità par i al potere 
che detiene: i suoi atti possono infatti spez­
zare equilibri necessari, generare conse­
guenze a volte irreparabili, se non rispetta­
no le leggi su cui la natura si regge3). 
l 'insegnamento delle scienze deve concor­
rere a formare uomini capaci di compren­
dere la realtà naturalistica e sociale. 

2.2. Obiettivi attitudinali 
l'allievo va stimolato a operare attivamen­
te per il proprio apprendimento attraverso 
l'osservazione, la descrizione, la sistema­
zione dell'informazione acquisita, la gene­
ralizzazione, la previsione dei risultati, la 
progettazione di esperimenti di verifica ~ 
l'impiego di modelli per spiegare fenomeni 
quando sia necessario, la continuazione del 
processo d'investigazione quando i dati 
non confermino le previsioni. 
Occorre quindi: 
sviluppare nell'allievo l'interesse e l'abilità a 
lavorare e a pensare in modo indipendente; 
renderlo capace di registrare, ricordare e 
utilizzare informazioni ed esperienze; 
applicare conoscenze precedenti a nuove 

situazioni e immaginare schemi per risol­
vere problemi; 
interpretare e valutare un' informazione, 
nonché comunicarla in modo appropriato; 
tradurre le sue conoscenze in impegno 
concreto nella vita. 
È oggi largamente accettato che questi 
obiettivi sono di importanza fondamentale 
in ogni processo educativo e che l'insegna­
mento delle scienze offre un'opportunità 
unica per il loro raggiungiment01 1;41. 

Metodi. mezzi e tecniche di lavoro 

la struttura del corso di scienze è tale per 
cui un tema viene affrontato dapprima a un 
livello elementare e sviluppato in seguito 
ma mano che la mente dell'allievo matura 
e con essa la sua capacità di comprendere 
processi e conoscenze scientifici. 
Con questo corso gli allievi devono acquisi­
re un'elementare ma rigorosa comprensio­
ne di ciò che è la scienza e familiarità con 
alcuni principi fondamentali imparati attra­
verso le loro esperienze personali. 
l ' acquisizione delle attitudini può avvenire 
esclusivamente mettendo l'allievo in situa­
zioni concrete e nella possibilità di operare 
(metodo attivo). 
ti ricorso ai metodi attivi è importante : esso 
fa parte essenziale della ricerca spontanea 
dell'adolescente ed esige che ogni verità da 
acquisire sia reinventata dall'allievo o alme­
no ricostruita e non semplicemente t ra­
smessa. 
l'introduzione degli allievi alle conoscenze 
e ai procedimenti scientifici deve avvenire 
prevalentemente con metodo induttivo. 
le osservazioni, le analisi, le misurazioni si 
fanno a partire dall'ambiente naturale più 
prossimo agli allievi. Esse mirano a formare 
una coscienza ecologica, cioè la consape­
volezza della struttura e del funzionamento 
di questo ambiente come ecosistema. 
Occorre lasciare grande spazio ail'attività e 
ai tentativi degli allievi, alla spontaneità del­
le ricerche, nonché alla manipolazione di 
dispositivi destinat i a provare o a negare le 
ipotesi formulate da loro stessi. Ciò è ne­
cessario per acquisire i procedimenti di 
sperimentazione: infatt i, «un'esperienza 
non effettuata personalmente con la mas­
sima libem\ di iniziativa non è, per defini­
zione, esperienza, bensl addestramento, 
senza valore formativo. ( .. . 1 Comprendere é 
inventare o ricostruire per reinvenzione; bi­
sognerà adeguarsi a tali necessità se si vo -
ranno in avvenire avere persone capaci di 
creare e non solo di ripetere»s). 
È indispensabile incoraggiare gli allievi ad 
affrontare i problemi in modo scientifico. 
Questo significa che nella ricerca essi de­
vono acquisirti un'abilità mentale e speri­
mentale nuova. l'allievo deve imparare che 
è corretto avere un'opinione o un'idea su 
qualsiasi cosa osservata, ma che non gli é 
lecito pensare di aver agito scientificamen­
te, finché non abbia verificato se la sua 
idea è in armonia con i fatti sperimentali 
osservati. 
In classe, con attività individuali e di grup­
po, si sviluppa l'osservazione, la descrizio­
ne, la raffigurazione, la raccolta del mate-

riale, la sperimentazione, la ricerca, l'analisi 
di fenomeni semplici, la classificazione dei 
dati, la consultazione dei documenti, la ma­
nipolazione degli apparecchi. 
Per osservazioni prolungate nel tempo si 
riproducono in aula ambienti osservati in 
natura (acquari, terrari, vivari). 
Per la realizzazione dell'insegnamento si 
ricorre ai seguenti mezzi: 
- uscite ed escursioni; 
- laboratorio scientifico; 
- mezzi tecno-didattici; 
- rappresentazioni grafiche; 
- biblioteca scientifica per la consultazio-

ne di testi adatti all'età degli allievi. 

Contenuti 

Sotto forma di unità didattiche è proposta 
una serie di temi per i quattro anni della 
scuola media collegati fra loro e sistemati 
in generale per comodità di lettura secondo 
le singole branche (fisica, chimica, biolo­
gia). Gli argomenti devono però essere 
trattati tenendo conto dell'impostazione 
generale del corso (punti 1; 2; 3), in parti­
colare delle esigenze dell'insegnamento 
integrato. 
In un primo tempo ci si limita a considerare 
le cose sotto l'aspetto macroscopico, quin­
di analitico, infine secondo una sistemazio­
ne più organica, per arrivare anche all'a­
spetto quantitativo. La trattazione di argo­
menti di ecologia sarà la conseguenza logi­
ca di tale approccio. 
Il corso è ordinato in modo flessibile - se­
condo linee direttrici che vanno dal sempli­
ce al complesso, dall'individuo alla comuni­
tà, dal direttamente accessibile al media­
to - allo scopo di permettere a tutti gli al­
lievi di acquisire le conoscenze scientifiche 
elementari necessarie per assumere un 
ruolo responsabile nella comunità umana. 
l 'esemplificazione dei programmi é voluta­
mente dettagliata per agevolare l'informa­
zione dei docenti. Si sono indicate delle vie 
per dimostrare in quale direzione è possibi­
le dare sviluppo e approfondimento all'in­
l'insegnamento scientifico, tenuto conto 
dell'età psicologica degli allievi. 
la traccia proposta deve essere sperimen­
tata e accuratamente valutata prima di di­
venire programma della scuola media. 

Piano generale in unité\ didattiche 
(UO) 

IUO 

1. Esplorazione dell'ambiente 
- Osservazione della va.rietà delle forme 

viventi e non viventi in uno stesso am­
biente e scelta di materiale per uno stu­
dio più approfondito. 

- Classificazione della materia: biologica e 
non biologica. 

2. Materia biologica 
2.1. Osservazioni ed esperienze con le 

piante 
- Osservazione dettagliata di un albero e 

delle sue parti. Misure, disegno, annota­
zioni. Analogamente .per una pianta er­
bacea. 

- Messa in vaso di alcune piante. Appara­
to radicale. Terriccio, drenaggio, innaf­
fiamento. Applicazioni pratiche (lavo­
razione del terreno in agricoltura). 
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- Osservazioni sull'evapotraspirazione, 
sulla circolazione dell'acqua, sull'appas­
simento, sull'assorbimento radicale. Ap­
plicazioni pratiche. 

- Osservazioni sulla struttura del fusto. 
Proprietà del legno come tessuto con­
duttore e di sostegno. Applicazioni pra­
tiche. 

- Osservazioni sulle foglie, la loro forma e 
disposizione in rapporto all'illuminazio­
ne. 

2.2. Osservazioni ed esperienze con gli ani­
mali 

- Difficoltà di osservazione degli animali 
sul terreno. Opportunità di poteri i stu­
diare in laboratorio. Impianto di acqua­
rio e terrario. 

- Che cosa e come mangiano gli animali? 
Esiste un rapporto tra la dieta, la forma 
e il comportamento dell'animale? 

- Problemi alimentari degli erbivori. Le ca­
ratteristiche del cibo (valore nutritivo, 
disponibilità, cicli stagionali, .. . ). Gli 
adattamenti degli erbivori. 

- Analogamente per i carnivori. 
- Altre diete animali. Gli onnivori. Gli spe-

cialisti alimentari (succhiatori di sangue, 
di linfa, mangiatori di legno, . . . ). Van­
taggi e inconvenienti di questa specia­
lizzazione. 

2.3. Come si riproducono le piante 
- Esempi di riproduzione vegetativa (ta­

lee; importanza pratica. 
- Il fiore come organo di riproduzione. Le 

parti essenziali del fiore e loro funzione. 
Tipi di fiori (i fiori «classici», quelli degli 
alberi, delle graminacee, . . . ). 

- L'impollinazione come premessa alla fe­
condazione e alla formazione del frutto. 
Meccanismi di impollinazione e loro im­
portanza pratica. 

- Frutti e disseminazione. Colonizzazione 
di spazi disponibili. 

- La germinazione del seme, l'influsso dei 
fattori ambientali, la crescita e lo svilup­
po della piantina. Tropismi. 

- Le piante senza fiori (felci, muschi, fun­
ghi). Le spore e la loro diffusione. 

3. Materia non biologica 
- La materia si presenta nello stato solido, 

liquido o gassoso. Cambiamenti di sta­
to. 

- Quantità di materia: la massa. 
- Alcune proprietà della materia: densità, 

colore, odore, sapore. 
- Misurazioni e loro errori. Limitatezza dei 

sensi umani come «strumenti di misu­
razione». 

Il UD 

1. Alcune proprietll dell'acqua 
- L'acqua quale solido, liquido, gas. Flus­

so di calore nei cambiamenti di stato. 
- Ciclo meteorologico dell'acqua. Come si 

misura la piovosità (pluviometro). 
- La superficie dell'acqua in quiete è oriz­

zontale. Vasi comunicanti. Livella a bol­
la d'aria. 

- L'acqua forma un menisco in una pro­
vetta, si separa in gocce su una superfi­
cie piana, sale lungo un tubo molto 
sottile. 

- La pressione dell'acqua cresce con la 
profondità (dighe e serbatoi). Come mi-
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surare la pressione dell'acqua (mano­
metro a liquido). 

- Peso dei corpi immersi nell'acqua. leg­
ge di Archimede. Galleggianti. 

- Dilatazione termica dell'acqua (termo­
scopio a liquido). Sua importanza per il 
ricambio di ossigeno nei laghi e nei mari. 

- Purificazione dell'acqua (sedimentazio­
ne, filtrazione, distillazione). 

- L'acqua come solvente. Sostanze solu­
bili e insolubili. Influenza della tempera­
tura sulla solubilità. 

2. Alcune proprietll dell'aria 
- L'aria occupa spazio. 
- Come pesare l'aria. 
- L'aria esercita una pressione (differenza 

tra l'aria e il vuoto); l'aria può essere 
compressa. Misura della pressione del­
l'aria con una ventosa. 

- DilataZIone termica dell'aria. 
- Movimenti dell'aria. Venti locali. Come 

si misura la velocità del vento (anemo­
metro). 

3. L'aria e l'acqua sono necessarie alla 
vita 

- Gli animali assorbono ossigeno ed e­
mettono diossido di carbonio come pro­
dotto di rifiuto. 

- I semi non germinano in assenza di ossi­
geno. Durante la germinazione emetto­
no diossido di carbonio. 

- Tutti gli esseri viventi contengono una 
grande quantità di acqua. 

4. Come ottenere sostanze pure dal 
mondo che ci circonda 

- Estrazione del sale di cucina dal salgem­
ma (cristallizzazione). 

- Che cosa possiamo ottenere dal petrolio 
(distillazione). 

- Separazione dei pigmenti dalle foglie 
(cromatografia). 

(Introduzione del concetto di sostanza pura 
quale sostanza le cui trazioni hanno le stes­
se proprietà). 

III UD 

1. La natura dell'aria e il problema della 
combustione 

1.1. Che cosa succede quando si riscalda 
una sostanza nell'aria. 

- Sostanze che raffreddandosi tornano 
allo stato primitivo (iodio, zolfo, ... ). 

- Sostanze che si scompongono, ma che 
possono essere ricostituite mettendo 
assieme i prodotti del riscaldamento 
(solfato di rame pentaidrato, cloruro di 
cobalto esaidrato, ... ). 

- Sostanze il cui cambiamento sembra 
irreversibile (magnesio, rame, ... ). 

1.2. Scaldando alcune sostanze nell'aria 
(rame, . .. ) si forma una nuova sostanza e si 
osserva un aumento della massa. Una par­
te dell'aria è consumata: l'ossigeno. 
(Una prima introduzione alle reazioni chi­
miche e alla conservazione della massa). 

1.3. La storia della scoperta dell'ossigeno: 
gli esperimenti di Priestley e di Lavoisier. 

1.4. I prodotti di combustione danno rea­
zioni differenti con l'acqua. 
- le soluzioni di diOssido di zolfo o di pen­

tossido di fosforo hanno un sapore aci­
do e colorano in un certo modo le solu­
zioni di sostanze vegetali (tè, barbabie-

tola, petali di rosa, ... ). Queste soluzioni 
danno una reazione acida. 

- le soluzioni di ossido di calcio o di ossi­
do di sodio non presentano un sapore 
caratteristico, appaiono untuose al tatto 
e colorano in modo diverso soluzioni di 
sostanze vegetali. Esse danno reazione 
basica. 

- Mescolando soluzioni acide e basiche in 
quantità opportune, l'acidità e la basici­
tà si annullano. Si ottengono soluzioni 
di sali. 

(Introduzione del concetto di metallo quale 
sostanza il cui ossido produce con l'acqua 
una soluzione basica e di non metallo quale 
sostanza il cui ossido produce una soluzio­
ne acida). 

2. L'acqua come prodotto della com-
bustione 

2.1. La combustione di sostanze organiche 
nell'aria produce acqua e diossido di carbo­
nio (combustione del gas illuminante ... ). 

2.2 L'acqua è un ossido: reazione dell'ac­
qua con alcuni metalli (sodio, potassio, 
calcio, magnesio, . .. ) e saggio con soluzio­
ni di sostanze egetali. 

2.3. La storia della scoperta dell'idrogeno: 
gli esperimenti di Boyle. 

2.4. Bruciando idrogeno neU'aria si ottiene 
dell'acqua. 

2.5. Ottenimento di un metallo dalla rea­
zione tra un ossido (ossido di rame ... ) e 
l' idrogeno. 
(Introduzione del concetto di ossidazione 
qua e addizione di ossigeno o sottrazione di 
idrogeno, e del concetto di riduzione quale 
addizione di idrogeno o sottrazione di ossi­
geno). 

3. Miscele, composti ed elementi 
3.1. Un riassunto del lavoro svolto permet­
te di introdurre i concetti di miscela (aria), 
composto (acqua) ed elemento (ossigeno e 
idrogeno). 

3.2. Caratteristiche semplici degli ele­
menti. 

IVUD 

1. Movimento, forza, lavoro, energia 
- Il movimento: spazio e tempo, sistemi di 

riferimento, diagramma ,orario. 
- Moto rettilineo uniforme, diagramma 

orario. La velocità. 
- Moto rettilineo su piano inclinato: dia­

gramma orario, velocità f(t), accelera­
zione. 

- L'inerzia (es. una martellata a un dm3 di 
«sagex» o a un dm3 di Fe). Il principio 
d'inerzia, la massa come misura dell'i­
nerzia. 

- La forza modifica il movimento. Tre 
esempi: su un'automobile al momento 
dell'accelerazione, della frenata e della 
curva fatta a velocità costante. 

- Forze particolari: l'attrito, la forza per 
allungare un molla (proporzionale all'al­
lungamento), la sua applicazione per 
misurare l'attrito, la forza peso (di­
stinzione fondamentale tra peso e mas­
sa), altre forze in altri campi della fisica. 

- L'attrazione terrestre, il moto dei piane­
ti: es. il moto quasi circolare che neces­
sita di una forza centripeta; rapporto di 
questo moto con il principio d'inerzia. 



- L'equilibrio delle forze. Forza del motore 
e attrito delle parti mobili e dell'aria, del 
peso e del paracadute. Leve. Ingranag­
gi, argano. 

- Un altro modo di considerare gli stessi 
fenomeni: se un corpo è lanciato verso 
l'alto, più sale e più la velocità è piccola, 
però è maggiore lo spazio disponibile 
per discendere e quindi riacquistare ve­
locità. Se si esclude l'attrito, in ogni 
punto il prodotto della forza peso per 
l'altezza del corpo rispetto a un piano 
scelto arbitrariamente, sommato a un 
mezzo della massa per la velocità al qua­
drato è costante. 

- Lavoro di una forza costante, lavoro del­
la forza peso, energia potenziale. 

- Lavoro di una forza che accelera un cor­
po: dipende solo dalla massa e dalla ve­
locità raggiunta, se parte da fermo, non 
dalla forza applicata (applicando la defi­
nizione di lavoro). Energia cinetica. 

- Principio di conservazione dell'energia 
meccanica: con l'esempio di prima. 
Energia di rotazione e conservazione 
nella ruota di Maxwell (Jo-Jo). 

- Il lavoro dell'attrito: conversione di e­
nergia meccanica in altra forma : princi­
pio di conservazione esteso ad altre for­
me di energia. 

2. Movimento negli esseri viventi 

2.1. Osservazioni ed esperienze sul corpo 
umano 

- Osservazioni generali sulla marcia. Rap­
porti con l'età, il sesso, la costituzione 
fisica, ... Rapporti marcia-:corsa., marcia­
salto. 

- Analisi della marcia. Le fasi del movi­
mento. I movimenti di compenso. 

- Ossa e articolazioni come apparati di 
movimento. I principali gruppi funzionali 
di muscoli e la loro funzione. 

- La coordinaZione dei movimenti, l'alie­
namento, la fatica, il riposo. 

- L'esercizio muscolare e gli altri apparati: 
respiratorio, circolatorio, nervoso, dige­
rente (quando corro molto mi manca il 
fiato, mi batte il cuore, mi viene appeti­
to, ... ). Osservazioni e misurazioni. 

- La ventilazione polmonare (osservazioni 
e misure di ventilazione, capacità pol­
monare, .. . ). Respirazione e attività 
sportiva. 

- La circolazione sanguigna come regola­
tore di temperatura e distributore di so­
stanze. 

- Esercizio muscolare e fame: cibi energe­
tici. La dieta dello sportivo. 

- Digestione, assorbimento, trasporto. 
- L'esercizio e lo sviluppo muscolare: i 

cibi plastici. 

2.2. Osservazioni sul comportamento ani-
male 

(Queste lezioni dovranno basarsi il più pos­
sibile su osservazioni dirette di animali 
-selvatici o domestici - e, subordinata­
mente, su filmati). 
- Osservazioni su animali in movimento: 

un mammifero (gatto, cane, cavallo). 
I diversi movimenti, loro scopo e carat­
teristiche. La partecipazione delle varie 
parti del corpo. 

- Analogamente per qualche uccello, un 
pesce, un anfibio o un rettile. 

- Osservazioni sul movimento di qualche 
invertebrato (chiocciola, insetto, ragno, 
verme). 

- Delimitazione e difesa del territorio (gal­
lo, merlo, pettirosso, gatto). 

- Comportamento riproduttivo: corteg­
giamento, costruzione del nido, deposi­
zione delle uova, cura dei piccoli, .. . 

- La comunicazione animale: comunica-
zioni sonore, chimiche, visive, . .. 

- Le gerarchie sociali. 

3. Introduzione alla classificazione 
- Esame di una vasta collezione·di animali 

(in realtà o in immagini). Proposte di 
classificazione. Principio di correlazione. 

- Esame di una collezione di un gruppo 
ristretto: le dimensioni del problema, la 
necessità di distinzioni molto precise. 

- Rilievo floristica in un prato. Raccolta e 
conteggio delle specie erbacee in una 
data superficie. Loro identificazione per 
confronto con figure. 

- Analogamente in un bosco. 

V UD 

1. Il calore 
- Temperatura. Punti di fusione e di ebol­

lizione dell'acqua. Termometro. 
- Calore e caloria. Misura del calore me­

diante il prodotto della massa dell'acqua 
per l'aumento della temperatura. 

- Misura del calore di fusione e di conden­
sazione dell'acqua. 

- Ebollizione a pressione ridotta (pentole 
a pressionel. 

- Conduttori e isolanti termici. Come gli 
uomini e gli animali si mantengono caldi. 

- Processi esotermici ed endotermici. 
- Esperienze sulla convezione del calore. 
- Trasformazione di calore in lavoro. Ren-

dimento delle macchine termiche. 

2. la luce 
- Propagazione rettilinea della luce: om­

bre, eclissi, camera oscura. 
- Riflessione da uno specchio piano; im­

magini virtuali. 
- Riflessione da uno specchio curvo; i fari 

dell'automobile. 
- Rifrazione nell'acqua e nel vetro. Misura 

dell'indice di rifrazione dell'acqua dal­
l'apparente profondità di un oggetto im­
merso. 

- Le lent i. Misura della distanza focale e 
dell'ingrandimento. 

- Il proiettore e la macchina fotografica. 
- Separazione dei colori della luce bianca 

ottenuta con un prisma o con un retico­
lo di diffrazione. Radiazioni UVe IR. 

- Materiali trasparenti, assorbenti e dif-
fondenti. 

- L'occhio. 

3. La fotosintesi 
- La luce favorisce la crescita delle piante 

verdi: si produce ossigeno e si consuma 
diossido di carbonio. Osservazione del 
fenomeno su piante acquatiche. 

VIUD 

1. Osservazioni ed esperienze sul corpo 
umano 

- Riflessi e tempi di reazione: esperienze e 
osservazioni. Il sistema nervoso come 
collegamento tra stimolo e risposta. In-

flusso delle circostanze sul tempo di rea­
zione. 

- Alcuni riflessi (pupilla re, patella re, po­
sturali), loro funzione e importanza. 

- Le informazioni dal mondo esterno: l'e­
sempio delle informazioni visive. Come 
vengono elaborate le informazioni visi­
ve. 

2. Il ciclo della vita umana: crescita, 
sviluppo, riproduzione 

- Confronto tra neonato, bambino, adulto 
e vecchio. 

- Differenza tra crescita e sviluppo. Sta­
tura, peso, proporzioni. Misure, con­
fronti. 

- La conquista di attitudini. 
- La pubertà: le sue fasi, le sue caratteri-

stiche, il suo significato. Gli ormoni. 
- Adolescenza, maturità, vecchiaia. 
- Il piano di sviluppo. Eredità e ambiente. 
- Le differenze tra i sessi. 
- L'apparato genitale femminile, il ciclo 

mestruale. 
- L'apparato genitale maschile. 
- Fecondazione e sviluppo embrionale. 
- Il parto. 
- Cure del neonato. 

3. Igiene 
- Il nostro comportamento alimentare in­

dividuale e collettivo e i suoi fattori am­
bientali, economici, psicologici e sociali 
come esempio di un comportamento 
umano quale risultante di continue inte­
razioni tra persona e ambiente. 

- Fumo, alcool, droga. 
- Le principali malattie infettive: caratte-

ristiche, prevenzione. 
- Meccanismi di difesa del corpo. Vacci­

nazioni. 
- Nozioni di pronto soccorso come rias­

sunto del çorso di corpo umano. 

VII UD 

1. Oscillazioni. Il suono 
- Oscillazioni meccaniche e misura del 

tempo. Il pendolo. Orologi. 
- Oscillazioni di una lama da seghetto. 

I corpi che emettono suono oscillano. 
- Propagazione delle oscillazioni alla su-

perficie dell'acqua e nell'aria: onde. 
- Riflessione delle onde. Eco. 
- Misura della velocità del suono. 
- Caratteristiche dei suoni. Gli strumenti 

musicali. 
- L'orecchio. 

2. Elettricité. Magnetismo. Elettroma­
gnetismo 

2.1. Fenomeni elettrici 
- Elettrizzazione per strofinio. Cariche e­

lettriche. Elettroscopio. 
- Conduttori e isolanti. 
- Circuiti elettrici con lampadine come in-

dicatori. 
- Resistenza elettrica di fili metallici. 
- Riscaldamento prodotto dalla corrente 

elettrica. 
- Come costruire delle pile. Gli accumula­

tori. 
- Decomposizione dell'acqua con la cor­

rente elettrica. Decomposizione del sol­
fato di rame in soluzione acquosa. 

2.2. Fenomeni magnetici 
- La magnetite attira la limatura di ferro. 

Magneti artificiali permanenti. 
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- Magnete liberamente sospeso (busso­
la). Magnetismo terrestre. 

2.3. Fenomeni elettromagnetici 
- Un magnete fa spostare un filo percorso 

da corrente elettrica continua. Ampero­
metro. 

- Un filo percorso da corrente elettrica fa 
ruotare l'ago di una bussola. 

- Lo spostamento di un magnete entro 
una bobina produce corrente elettrica. 
Dinamo. 

- Motori elettrici. 
- La rete 220 V: tensione, corrente, po-

tenza, messa a terra, prescrizioni di si­
curezza. 

3. Classificazione di alcuni elementi 
- Fragilità, conducibiliti!l termica, condu­

cibilità elettrica, facilità con cui brucia­
no. 

- Competizione tra gli elementi: loro reat<­
tività per l'ossigeno (magnesio-ossido di 
rame, magnesio-ossido di piombo, allu­
minio-triossido di ferro, ferro-ossido di 
rame, carbonio-ossido di piombo, dios­
sido di carbonio-magnesio). 

VIII UD 

1. La struttura corpuscolare della ma­
teria 

- Particelle in movimento: diffusione in 
un liquido e in un gas, moto browniano. 

- La teoria cinetica ammette che le so­
stanze abbiano· una struttura corpusco­
lare e che le particelle siano in movimen­
to. 

- Gli stati d'aggregazione della materia e 
la teoria cinetica. 

- Come stimare la grandezza delle parti­
celle: stima dello spessore di un!! pelli­
cola d'olio sull'acqua. 

- Gli elementi si combinano tra loro se­
condo rapporti in massa definiti e co­
stanti (ferro+zolfo,., .). 

- Un riepilogo dei fatti osservati 
1. la materia è costituita di particelle pic­

colissime; 
2. queste particelle possono trasformar­

si senza subire variazioni di massa; 
3. esistono particelle elementari non 

scomponibili; 
4, la combinazione di queste particelle 

elementari avviene secondo rapporti 
fissi 

permette di introdurre la teoria atomica 
di Dalton. 

- Volumi uguali di gas, alla stessa tempe­
ratura e pressione, contengono lo stes­
so numero di molecole. Queste risultano 
dall'insieme di due o più atomi. 

- Rapporto tra massa di un atomo e quel­
la dell'atomo di idrogeno: massa atomi­
ca. 

- I simboli degli elementi: significato qua­
litativo e quantitativo, 

- Nelle formule dei composti appaiono i 
simboli degli elementi che costituiscono 
il composto, i rapporti numerici secondo 
i quali gli atomi si combinano, i rapporti 
in massa degli elementi. 

2. Relazione dsgli organismi con l'am-
biente e tra loro 

(Non si elencano qui temi da trattare siste­
maticamente, bensì i risultati ai quali deve 
condurre l'attività di tutto il quadriennio). 
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- Flora e vegetazione. Piante'e ambiente. 
- Animali e ambiente: varie zone e loro 

animali tipici. 
- Esempi di rapporti interspecifici: com­

mensalismo, competizione, parassiti­
smo, mimetismo, . .. 

- I livelli trofici. I vegetali come produttori 
primari. 

- I consumatori. Catene e reti alimentari. 
- Il rendimento nei passaggi tra i livelli. Le 

piramidi, 
- L'ecosistema e i suoi componenti. Flus­

si di energia e di sostanze nell'ecosiste­
ma. 

- Gli equilibri naturali. Loro meccanismi e 
significato. 

- La successione ecologica, il climax, 
- Squilibri e danni dovuti all'intervento 

umano nell'ambiente naturale. 

MATEMATICA 

Introduzione 

La matematica deve essere considerata 
oggi una componente essenziale della cul­
tura dell'individuo: l'evoluzione della socie­
tà e della scienza ha infatti creato una si­
tuazione tale per cui è raro trovare un'atti­
vità umana completamente estranea al 
metodo, al pensiero e al linguaggio della 
matematica. 
E: quindi necessario tener presente che: 
- insegnare la matematica è educare al 

pensiero matematico inteso come ricer­
ca costante di metodi e di tecniche sem­
pre più efficienti e raffinati (aspetto pra­
tico) e come presa di coscienza sempre 
maggiore dei processi che stanno alla 
base del ragionamento e del calcolo (a­
spetto formativo). 
La componente formativa mira a conse­
guire gli obiettivi generali della scuola 
media nell'ambito specifico della mate­
matica. 
La componente pratica dà all'allievo 
quelle nozioni e quelle tecniche di calco­
lo grazie alle quali potrà inserirsi nel 
mondo professionale o in un ciclo di 
studi superiori. 

- l'introduzione della scuola media cambia 
radicalmente la composizione della po­
polazione scolastica; il docente deve 
quindi preoccuparsi sempre più delle 
caratteristiche personali degli allievi af­
finché tutti possano raggiungere quel 
livello del «fare» matematico indispen­
sabile nel mondo di oggi; 

- il coordinamento con le altre discipline 
deve avvenire sul piano contenutistico, 
ma anche e principalmente su quello 
metodologico. 

L'insegnamento della matematica nei quat­
tro anni di scuola media si accentra sui 
concetti di insieme, relazione, operazione e 
struttura applicati ai campi numerico e 
geometrico. 

Obiettivi generali 
A. Scopo dell'insegnamento della mate­

matica è di educare l'allievo a: 

Livelli inferiori 
1. conoscere il linguaggio (simboli, segni, 

ecc.), i concetti e le tecniche propri della 
matematica; 

- Gli inquinamenti. Tossicità di alcune so­
stanze chimiche. 

- L'importanza degli ecosistemi naturali 
come modelli, come banche geneti­
che, .. . 

- Gli interventi protettivi. L'ingegneria 
ecologica. La pianificazione del territo­
rio. 

1) UNESCO: New trends in integratad science te8ch­
Ing, Vol. I. 1971. 
2) Un eventuale alleggerimento del programma potri 
essere effettuato soltanto dopo opportuna sperimenta­
zione. Per lo svolgimento di tale programma dovranno 
essere concesse 4-5 ore settimanali coma d'altra parta 
avviene in paesi come l'Unione Sovietica, la Gran Bra­
tagna e gli Stati Uniti. 
31 MIT - Club di Roma: I limiti dello sviluppo, 1972-
41 JEAN PIAGET: Paychologie et p6degogie, Da Noil, 
1969. 
5) JEAN PIAGET: Fondamenta scientiflques pour 
l'éducation de demain, Perspactives, Vol. Il, N. l , 1972. 

2. raggiungere la soluzione di problemi dati; 
3. ricavare da tale soluzione un tipo di ra­

gionamento che possa essere ulterior­
mente applicato; 

4. utilizzare correttamente gli strumenti 
matematici sia negli altri campi di studio, 
sia nella vita professionale. 

livelli superiori 
1. concatenare in modo coerente e econo­

mico i risultati, i teoremi e le formule 
mettendone in evidenza la struttura; 

2. riconoscere nell'ambito di una situazione 
complessa il problema-chiave che la ri­
solve; 

3. prendere coscienllil del modo di pensare 
che ha permesso di svolgere il lavoro de­
scritto nei punti precedenti; 

4. valutare l'importanza del pensiero mate­
matico per capire meglio la realtà. 

B. In quanto attività creatrice di ricerca e di 
pensiero costruttivo, l'insegnamento 
della matematica tende a esercitare le 
seguenti attività mentali: 

- analizzare 
- calcolare (oralmente, per iscritto, nume-

ricamente, algebricamente) 
- classificare - identificare (cioè stabilire 

criteri per riconoscere se un determinato 
oggetto appartiene o no a una classe -
applicare questi criteri) 

- comunicare con gli àltri 
- confrontare 
- consultare 
- costruire un modello 
- dedurre 
- esemplificare 
- estrapolare 
- formulare prOblemi 
- formulare soluzioni 
- generalizzare 
- inventare per analogia 
- ordinare 
- prevedere 
- riconoscere 
- scegliere - decidere 
- sintetizzare 
- tentare soluzioni 
- tollerare situazioni temporaneamente in-

decidibili 
- utilizzare un modello 
- verificare. 



I vari momenti di quest'attività si possono inquadrare in un organigramma che schematiz­
za un metodo di lavoro che l'allievo farà progressivamente suo: 

ANNESSO: LA MACCHINA 

Inizio 

1. Comunicare con altri 

.. 2 . Formulare il problema 

3. Consultare / Riconoscere / Scegliere 

4. Costruire un modello / Identificare un modello 

5. Utilizzare un modello 

6. Tentare una soluzione / Inventare per analogia / 
Dedurre / Calcolare 

7. Formulare la soluzione 

8. Verificare la soluzione 
NO 

1-<""''-_ 9. Decidere: -il problema è completamente risolto?-
NO ,~SI 

~1--_ 1 0. Decidere: -la soluzione è del tutto soddisfacente?-
NO 'SI 

r+- ~...-11. Decidere: - ha senso tentare una generai izzazione?-
NO SI 

L.---tr--J~.-_ 1 2. Decidere: -il modello può essere mantenuto?­
".SI 

13.1 Dedurre / Estrapolare 

14. Prevedere 

15. Verificare (le previsionI) 

16. Confrontare (le previsioni con la verifica) 

17. Analizzare (il confronto) 
NO 

L../ \...~ __ 18.t Decidere: -la generalizzazione è accettabile-? 
SI 

19. Formulare la soluzione / Esemplificare 

~ 20. Classificare / Comunicare al altri 

Fine 

Assimilato questo metodo di lavoro, il gio­
vane avrà acquisito un modo di pensare 
matematico che gli sarà utile nel contesto 
sociale nel quale dovrà vivere e operare. 
A rendere meno meccanica l'applicazione 
di questo schema cont ribuiranno efficace­
mente: 
- la riflessione sul suo valore e il suo fun­

zionamento (per coglierne i limiti opera­
tivi) 

- il confronto con altri processi intellet­
tuali (metodo scientifico sperimentale 
per esempio) 

- l'attenzione all'aspetto intuitivo (sempre 
presente nell'attività matematica). 

C. Accanto al metodo induttivo comune a 
tutte le attività di ricerca, l'altra compo­
nente essenziale del pensiero matema­
tico è il ragionamento ipotetico dedutti-

vo nell'ambito del quale l'allievo verrà 
educato a: 

- distinguere dati, ipotesi e tesi 
- seguire una dimostrazione 
- criticare un ragionamento 
- formulare ipotesi di lavoro 
- costruire una dimostrazione. 

L'educazione al rigore matematico sarà 
utile all'allievo sia nel proseguimento degli 
studi, sia nella vita sociale e professionale 
(uso corretto delle terminologie, precisione 
e concisione di linguaggio, chiarezza di 
esposizione, ecc.). 
Come nell'attività di ricerca, anche nel pro­
cesso deduttivo si avrà cura di evitare l'ari­
dità e la sterilità del rigore fine a se stesso, 
facendo sentire l'eleganza di una dimostra­
zione, le sottigliezze di una definizione, l'ef­
ficacia di un certo formalismo. 

Metodi e mezzi 

Il processo di apprendimento deve avvenire 
interamente a scuola : qui l'allievo svolge 
tu tto il lavoro che gli garantisce l'acquisi­
zione delle nozioni e la formazione previste 
dal programma. 
Fuori dalle ore di scuola egli potrà sia ap­
profondire lo studio secondo le proprie in­
clinazioni e preferenze sia riflettere ulterior­
mente su questioni che l'hanno messo in 
difficoltà. 
Le ore dedicate alla presentazione di argo­
menti del programma costituiscono solo 
una parte dell'orario settimanale; il tempo 
rimanente viene completamente sfruttato 
per COinvolgere l'allievo in prima persona 
nel processo di apprendimento. 

1. Organizzazione di un'unitd didattica 
Un'unità didattica è strutturata in un ciclo 
di quattro momenti: 
primo momento: 
attività intese ad introdurre un argomento 
nuovo. Gli allievi lavorano, individualmente 
o a gruppi, sul materiale preparato dal do­
cente (schede o altro). 
Durante il lavoro potranno sia chiedere 
l'aiuto del docente sia consultare testi (libri, 
dispense, quaderni, ecc.); 
secondo momento: 
messa a punto dell'argomento nuovo. 
Questo momento occupa tanto o poco 
tempo a seconda dei risultati ottenuti nel 
primo; è auspicabile che gli si dedichi sem­
pre meno tempo e non si esclude che per 
certi argomenti possa addirittura scompari­
re. Ciò è possibile a condizione che l'attivi­
tà svolta nel primo momento garantisca 
una sempre più completa comprensione 
dell'argomento; 
terzo momento: 
esercitazioFli di acquisizione, approfondi­
mento e ricerca sull'argomento preceden­
temente trattato. 
Il lavoro è organizzato come nel primo mo­
mento. 
Gli allievi potranno inoltre discutere con l'in­
segnante su questioni particolari non ben 
capite, spiegare un concetto a un compa­
gno, farsi spiegare un concetto da un com­
pagno. 
Gli esercizi proposti, di difficoltà graduata e 
pensati sia per l'allievo debole sia per quello 
dotato, devono offrire la possibilità di appli­
care il metodo induttivo e successivamente 
il ragionamento deduttivo. Se possibile, gli 
esercizi condurranno l'allievo ad utilizzare 
in un ambito non specificata mente mate­
matico i concetti appresi; 
quarto momento: 
sintesi in comune del lavoro fatto: messa a 
punto dei concetti più importanti e delle 
maggiori difficoltà incontrate. 
Da questo lavoro dovrebbero sorgere situa­
zioni problematiche che verranno poste alla 
base di un nuovo ciclo. 

2. Coordinamento delle unitd didat-
tiche 

Il principio dell'insegnamento ciclico deve 
estendersi anche al complesso del pro­
gramma: gli allievi incontreranno molto 
presto i concetti fondamentali che verran­
no ripresi e approfonditi a tappe successi­
ve. 
In questo modo si può ottenere: 
- un insegnamento integrato, perché 
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mentre si affronta un argomento nuovo 
si mettono in evidenza le sue connessio­
ni con argomenti già incontrati e 

- un apprendimento differenziato perché 
ogni allievo ha la possibilità di apprende­
re nella misura e con il ritmo a lui più 
confacenti, dal momento che i concetti 
basilari vengono ripresi a vari livelli. 

Contenuti 

I temi che l'insegnamento della matemati­
ca affronta nel corso dei quattro anni di 
scuola media possono essere classificati in: 
- concetti generali: insiemi, relazioni, ope-

razioni e strutture 
- oggetti di studio: numeri e geometria 
- campi di applicazione extra-matematici 

I concetti di insieme, relazione, operazione 
e struttura permettono di avere una base 
matematica e un comune linguaggio per lo 
studio dei numeri e della geometria. A loro 
volta i numeri e la geometria, accanto ai 
campi extra-matematici, forniscono situa­
zioni e materiale esemplificativo per costru­
ire e applicare i concetti generali. 
I collegamenti fra i concetti generali da una 
parte e gli oggetti di studio dall'altra impli­
cano poi st rette correlazioni sia fra gli stessi 
concetti generali, sia fra numeri e geome­
tria. 

Tutti questi temi vengono ripresi, con livelli 
di astrazione e di approfondimento diversi, 
tanto nel primo quanto nel secondo bien­
nio. Nel primo biennio l'attività didattica ha 
carattere essenzialmente operativo e di 
esperienza concreta: essa deve permettere 
di costruire gradualmente e nel limite del 
possibile, le tecniche, i concetti e i modelli 
per l'uso negli anni successivi. 

Operazioni e strutture 
I Biennio: 1) idea di legge di composizione : 

proprietà associativa, commu­
tativa, distributiva, elementi 
particol~Hi di una legge di 
composizione 

2) costruzione di gruppi parten­
do da situazioni semplici 

Il Biennio: 1 ) struttura di gruppo 
2) anelli e corpi 
3) isomorfismo fra situazioni in 

cui appare una medesima 
struttura 

Oggetti di studio 

Numeri 
I Biennio : 1) l'insieme N dei numeri natura­

li, suoi sottoinsiemi, sistemi di 
numerazione, divisibilità e 
operazioni in N 

2) costruzionè degli insiemi Z e 
Q +, relazioni e operazioni in 
questi insiemi 

3) calcolo letterale 
4) applicazioni lineari e propor­

zionalità diretta 
5) alcuni esempi di statistiche 

Il Biennio: 1) ripresa e approfondimento 
dello studio degli insiemi Z e 
Q+; gruppo additivo egruppo 
moltiplicativo 

2) gli insiemi Q e R e la loro strut­
tura 

3) potenze, radici, logaritmi 
4) equazioni e disequazioni di 

primo grado: l'insieme delle 
soluzioni di una equazione o 
disequazione 

5) soluzione di un sistema di 
equazioni o disequazioni co­
me intersezione di due insiemi 

6) rappresentazione grafica di 
funzioni e risoluzione grafica 
di problemi 

7) concetto di misura 
8) funzioni razionali in R e pro­

porzionalità inversa 
9) primi elementi di statistica de­

scrittiva e di calcolo combina­
torio 

Geometria 
I Biennio: 1) attività pratiche intese a sco­

prire le caratteristiche delle 
varie trasformazioni geome­
triche: simmetrie, rotazioni, 
traslazioni, similitudini, affini­
tà, proiezioni, trasformazioni 
topologiche; invarianti di una 
trasformazione 

2) proprietà delle isometrie 
3) proprietà invarianti di alcune 

figure piane: insiemi di figure 
4) insiemi di punt i: linee, superfi­

ci, solidi 
5) aree e volumi 
6) teorema di Pitagora e sue ap­

plicazioni 
Il Biennio: 1) composizione di isometrie 

2) figure congruenti 
3) gruppi di isometrie 
4) omotetie e similitudini 
5) classificazione delle trasfor-

mazioni geometriche 

Campi di applicazione extra-matemati­
ci 
Si tratta della matematizzazione di situa­
zioni scelte nei vari campi dell'attività uma­
na. 

, Nel secondo biennio si passa a una utiliz­
zazione e a una presa di coscienza di que­
ste tecniche, concetti e modelli, costruiti 
nel corso del primo biennio. EDUCAZ ION E VISIVA 
Analiticamente i contenuti si presentano 
come segue: 

Concetti generali 

Insiemi 
I Biennio: 1) concetto empirico di insieme, 

appartenenza e inclusione 
2) operazioni con gli insiemi: in­

tersezione, unione, prodotto 
cartesiano 

Il Biennio: 1) completazione dello studio 
delle operazioni: complemen­
to e differenze 

Relazioni 

2) struttura dell'insieme delle 
parti di un insieme 

I Biennio : 1) relazioni generiche e loro di­
verse rappresentazioni 

2) relazioni di equivalenza e d'or­
dine 

3) operazioni con le relazioni 
4) applicazioni; applicazioni biu­

nivoche 
Il Biennio : 1) concetti di funzione, di appli­

cazione, di operazione 
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2) composizione e inversione di 
applicazioni 

Introduzione 

Con -educazione visiva- si vuoi porre l'ac­
cento sulla globalità del linguaggio delle 
Immagini. I termini tradizionali di -disegno 
e lavoro manuale - oppure di ueducazione 
artistica- risultano infatti riduttivi : nel pri­
mo caso si trascurano altre forme di 
espressione per immagini, in particolare 
quelle più frequentemente usate oggi, che 
pure sono importanti e che con il disegno 
e il lavoro manuale hanno una sicura ma­
trice comune; nel secondo caso si eviden­
ziano e si privilegiano le funzioni estetica 
e poetica con il pericolo di perdere di vi­
sta l'insieme delle funzioni e degli scopi 
delle manifestazioni visive. 
Un linguaggio serve In primo luogo per co­
JmJnicare e richiede una comprensione e 
un'espressione. Scopo essenziale dell'in­
segnamento dell'educazione visiva è per­
ciò di educare l'allievo alla comprensione 
del linguaggiO visivo nelle svariate forme 
in cui si manifesta nella società odierna e 
contemporaneamente a farne un uso co­
sciente ogni quavolta esso rappresenti Il 
mezzo espressivo più adatto a bisogni di 

tipo comunicativo, affettivo, emotivo o 
estetico, 
Questo scopo, denso di conseguenze per 
la pratica pedagogica, provoca un sensibi­
le stacco rispetto alla prassi tradizionale, 
Significa In primo luogo che l'insegnamen­
to non può più orientarsi principalmente 
verso l'affinamento e lo SViluppo di - talen­
ti . espressivi e neppure verso l'acquisizio­
ne di tecniche grafiche e manuali fine a se 
stesse o a scopi profeSSionali intempesti­
vi nella scuola obb.ligatoria, ma che, per 
contro, le varie attività di base devono tro­
vare senso e giust if icazione nel bisogno 
fondamentale di acquisire il linguaggio 
delle Immagini. DIo qui l'inopportunità di 
considerare il disegno libero, Il disegno 
geometrico, la pittura, ' la fotografia, il la­
voro manuale ecc. come tante sottodlsci­
pii ne da sviluppare in modo Indipendente: 
esse devono trovare Invece una profonda 
integrazione nell'ambito di temi di studio 
che permettano di assegnare loro una spe­
cifica funzione rispondente a un bisogno 
interpretativo e espressivo. 
In secondo luogo tale impostazione ribalta 
l'organizzazione dei valori dell'lnsegnamen-



to. Se tradizionalmente l'accento era mes­
so sulla qualità del prodotto finito - buo­
na copia della realtà oppure qualità esteti­
che apprezzabili - ora, quel che conta 
maggiormente è individuare perché un ra­
gazzo l'ha fatto, come l'ha fatto e In che 
misura quel prodotto ha un significato po­
sitivo per il suo sviluppo non solo grafico­
percettivo ma anche globale. 

Un prodotto figurativo o plast ico è da ri­
tenere positivo quando sia significativo 
per il ragazzo e rappresenti un progresso 
nell 'acquisizione del suoi poteri espressivi 
e Interpretatlvl, non quando si conformi 
alle regole o alle aspirazioni degli adulti. 
In terzo luogo risulta ormai evidente la ne­
cessità di introdurre un equilibrio tra le at­
tività di analisi e di produzione personale 
delle manifestazioni visive. L'allargamento 
del tradizionale campo d'interessi del di­
segno e del lavoro manuale alle forme mo­
derne di comunicazione visiva coinvolge i 
nuovi metodi fondamentali di assimilazio­
ne culturale (audiovisivi in genere), che 
diventano cosi strumenti ulteriori atti a 
sviluppare la capacità critica e la creati­
vità presenti In ogni allievo. 
Infine lo scopo prefissato Impone di ab­
bandonare il ruolo marginale occupato fi­
nora dal disegno o educazione artistica 
nel concerto delle materie scolastiche per 
assumerne consapevolmente uno nuovo, 
consono con il valore culturale e pedago­
gico della nuova impostazione. Infatti il 
linguaggio delle Immagini non ha minore 
va ore culturale degli altri t ipi di linguag­
gio: è anch'esso un prodotto dell'intelli­
genza umana e un mezzo conoscitivo, 
creativo e comunicativo insostltuibile. In 
questo senso - In quanto cioè lavoro cul­
turale - l'insegnamento non deve fondar­
si sull'idea della trasmissione agli allievi 
di leggi, principi e tecniche, ma piuttosto 
su un lavoro comune teso a ricostruire 
attivamente alcune delle tappe percorse 
dall'uomo nella ricerca delle forme miglio­
ri di comunicazione visiva oppure a indivi­
duare crit icamente le cause e i moventi 
delle manifestazioni visive cui assistiamo 
giornalmente, nella consapevolezza del 
carattere storico, e perciò evolutivo, di 
ogni tipo di cultura. 
Il compito della scuola non consiste infatti 
nella preparazione all'adesione e alla com­
prensione passiva di valori, ma nel ren­
dere consapevole l'allievo della sua effet­
tiva possibilità e disponibilità a contribuire 
alla costruzione di nuovi valorI. 
La nuova concezione di educazione alla 
comunicazione visiva è imposta dalle esi­
genze sociali e culturali del nostro tempo, 
nel quale il linguaggio visivo ha subìto una 
profonda trasformazione rispetto al passa­
to: da linguaggio per artisti , tecnici e arti­
giani esso è diventato, in molte sue for­
me, il linguaggio di tutti. Come ogni pote­
re e strumento a disposizione dell'uomo, 
esso comporta elementi utili e autentica­
mente culturali ma può anche cost ituire 
comodi sbocchi di tipo evasivo e alienan­
te. La scuola deve contribuire ad attenua­
re questi pericoli portando gli allievi a 
costruirsi una valida griglia Interpretativa 
del mondo delle immaginI. 

Obiettivi generali 

Gli obiettivi fondamentali che durante i 
quattro anni di scuola media l'educazione 

visiva deve raggiungere sono da ritenersi 
Indispensabilmente collegati e sempre pre­
sent i in ogni attività didattica. Essi tendo­
no a: 

a) fare in modo che il mondo e Il linguag­
gio delle immagini diventino familiari e 
rappresentino una sfera di valori attiva e 
profondamente radicata nell'allievo. Que­
sto obiettivo potrà essere raggiunto se il 
ragazzo sentirà crescere progressivamen­
te le sue capacità e i suoi poteri Interpre­
tatlvl e espressivi e la realtà visiva gli ap­
parirà in forme sempre più chiare; e se 
l'attività didattica, per i suoi contenuti e i 
suoi metodi , gli avrà permesso di esprime­
re sentimenti e esperienze Interiori , si 
sarà cioè inserita nel vivo della sua pro­
blematica individuale. 

b) sviluppare le capacità di critica e di 
discernimento di fronte al linguaggio visi· 
vo. L'approccio alle immagini provocherà 
reazioni emotive globali. Ma sarà necessa· 
rio procedere anche a un'attività d'analisi 
delle immagini stesse e delle loro funzioni 
per giungere alla comprensione e alla va­
lutazione. Sarà anche opportuno Int rapren­
dere frequenti lavori in collaborazione con 
altre materie afflnchè si ampli l'orizzonte 
culturale e si delinei meglio la specificità 
del linguaggio visivo. 

c) sviluppare le abilità e le tecniche 
espressive. per entrare da protagonisti nel 
mondo delle Immagini. per capire meglio 
attraverso il fare e per creare strumenti e 
poteri di espressione personali. 
E' auspicabile che gli allievi compiano le 
esperienze più variate ed esercitino diver­
si tipi di abilità; ciò non deve però impe· 
dire che si formino preferenze verso 
determinate forme espressive e che ognu· 
no possa approfondire le sue tendenze 
personali. 

d) far assimilare le conoscenze essenziali 
utili per la comprensione e l'espressione. 
- le tecniche del segno: matita, penna e 
altre materie traccianti. 
- le tecniche della pittura: teoria del co­
lori , tempera, acquarello ecc. 
Possono essere coordinati con altre mate­
rie: 
- Il disegno tecnico: geometria e uso cor­
retto degli strumenti. 
- Il lavoro manuale: cartonaggio , lavora· 
zione semplice del legno e del metallo e 
di eventuali altri material i , modellaggio. 
- la fotografia: uso dell'apparecchio, svi­
luppo e stampa. 
- la TV: uso semplice della videocamera 
e del videoregistratore. 
- il cinema: cartoni animati e brevi film. 
Altre conocenze auspicabili, secondo gli 
Interessi degli allievi : 
- teniche varie di stampa, linoleografia, 
xllografia, acquaforte, serigrafla ecc. 
- tecniche artistiche: collage, mosaici. 
batik ecc. 

Metodi e mezzi 

L'espansione delle capacita creative e cri­
tiche presuppone una metodologia che 
non con stringa entro schemi d'apprendi­
mento rigidi pOiché i problemi di forma, 
spazio e movimento si presentano a tutti i 
livelli e non possono essere scissi senza 

perdere la possibilità di afferrare le rela­
zioni tra loro esistenti. 
Occorre dunque trovare un punto d'incon· 
tro che dia coesione alle varie attività e 
che rappresenti per il ragazzo un elemen· 
to di motivazione, di spinta emot iva e 
creativa. 
Le attività di apprendimento devono per· 
ciò organizzarsi Intorno a temi di studio 
significativi e stimolanti . 
Per -temi- intendiamo aspetti della realtà 
mediata o immediata da studiare con la 
maggiore globalità possibile. Il grado di 
complessità dell'analisi è da adeguare alla 
capacità e alla maturità degli allievI. I temi 
avranno perciò contenuti diversi e diversi· 
flcablll , dai quali sorgeranno diverse pos­
sibilità di analisi , le quali non dovranno 
mal essere forzate, ma agili ed elastiche 
tanto quanto le strutture del contenuti 
stessi. Ad esempio l'esame della facciata 
di una casa porterà più facilmente alla 
analisi geometrica, mentre un prato o un 
bosco porteranno ad un'analisi prevalente­
mente grafica o coloristica. 
L'approfondimento e l'allargamento delle 
analisi dipenderanno dagli Interessi sorti 
In relazione alle esigenze della classe e 
del singolo allievo. 
Le fasi d'insegnamento da tenere in consi· 
derazlone sono le seguenti: 

1. Scelta del tema di studio 

Esso può essere proposto dal docente o 
direttamente dagli allievi ma In ogni caso 
deve essere in grado di provocare attività 
svariate e attraenti. 
I temi saranno discussi anche nel Consi­
glio di classe per il coordinamento tra le 
materie. 
la conversazione e l'eventuale presenta­
zione di produzioni sul tema scelto posso­
no conferire significati motivanti per gli 
allievi e permettere di definire il campo 
d'attività. 

2. Organizzazione del lavoro 

Definito il tema e le varie attività ricono­
sciute interessanti per il suo studio, la 
classe organizza il lavoro. 
Pur non escludendo che gli allievi possano 
essere Impegnati talvolta simultaneamen­
te In un medesimo tipo di lavoro, ritenia­
mo preferibile che l'apprendimento awen­
ga In forme differenziate, attraverso attivi· 
tà come: 
- disegni di osservazione: inventario 
completo e dettagliato dell'immagine, rap­
porti fra gli elementi costituenti l 'Immagi­
ne (sviluppo della capacità di osservazio­
ne, dell'Immaginazione e della sensibili­
tà); 
- analisi con fotografie, film, fumetti , 
pubbliCità, collages ecc.; 
- analisi cromatiche e geometriche; 
- uso dei mezzi audiovisivi (in modo par-
ticolare videoregistratore con videocame­
ra per l'analisi della realtà mediata: ciò 
consente pure il ricupero della genuinità 
del comunicare che è prerogativa essen­
ziale dell'uomo). 
La scelta del tipo e dei tipi di attività terrà 
conto delle preferenze degli allievi ma il 
docente stimolerà a variare le esperienze 
sull'arco dei vari temi di studio e a evitare 
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scelte inutilmente ripetltlve. E' importante 
che tutti compiano esperienze prolungate 
per lo meno nel campo delle attività cono­
scitive di base. (vedi obiettivo d). 

3. Attività espressiva 

Gli allievi lavorano per gruppi o singolar­
mente. Il docente svolge un compito di as­
sistenza e di stimolo essendo a disposizio­
ne di ognuno. Moito importante sarà il suo 
compito nella scelta dei mezzi, dei mate­
riali e soprattutto nell'analisi critica degli 
elaboratI. 
Sorgeranno problemi e bisogni di cono­
scenze - diversi da un gruppo all'altro -
che si risolveranno possibilmente sul mo­
mento, ma che il docente terrà in nota af­
finché, al momento opportuno, tutta la 
classe ne tragga profitto. 
Ciò che conta è che gli apprendimenti di 
tecniche e di conoscenze avvengano sotto 
la spinta di un problema da risolvere, di 
una difficoltà da superare, non come eser­
cizio puramente formale e privo di motiva­
zione. 
La preoccupazione maggiore sarà rivolta 
alla ricerca di un'espressione autentica 
per il ragazzo e alla sua portata; si ricor­
rerà a mezzi semplici anche per eliminare 
fattori Inlbltori. 

4. Analisi e sintesi 

AI termine i lavori sono confrontati e di­
scussi sotto un duplice punto di vista: 
al quali sono le specificità di ogni tipo di 
espressione utilizzato, quali problemi rie­
sce a risolvere e quali no, quale tipo risul­
ta preferenziale per esprimere determinate 
realtà o per manifestare determinati senti­
menti? 
bl quali difficoltà e problemi sono emersi 
nel vari lavori e quali tecniche e cono­
scenze possiamo mettere in comune? 
A lato di questa analisi Interna è auspica­
bile presentare e analizzare alcune produ­
zioni esterne sullo stesso tema: opere ar­
tistiche, fotografie, film ecc. prodotti in 
epoche e In paesi diversi. Questo - che 
può anche precedere la fase espressiva 
personale - conferisce al ragazzo un più 
ampio orizzonte culturale e dà consistenza 
alle attività di analisi di manifestazioni vi­
sive introducendo cosl l'equilibrio auspica­
to tra queste e quelle di produzione per­
sonale. Non si esclude che per talunl temi 
gruppi di allievi o tutta la classe privilegi­
no la fase di documentazione e di analisi 
delle produzioni visive esistenti su quella 
di prodUZione personale. 

L'evoluzione delle attività grafiche 

I disegni del bambini, dei fanciulli, dei pre· 
adolescenti e degli adolescenti presenta­
no tratti distintivi salienti , significativi del­
le possibilità intellettuali, della situazione 
affettiva e della visione del mondo di que­
ste diverse età. 
Il problema generale dell'adolescenza e 
della preadolescenza è descritto nella pri­
ma parte dei programmi. Qui cl limitiamo a 
segnalare alcuni aspett i più direttamente 
legati alla materia, che il docente deve ave­
re costantemente presenti per creare un 
ambiente propizio per l'educazione visiva. 
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A partire dagli 11 anni circa, correlativa 
mente alle profonde trasformazioni che 
subisce il corpo, l'intelligenza e la persona­
lità 'dell'allievo, l'attività grafica è caratte­
rizzata da un'evoluzione che porta il ragaz­
zo da bisogni di espressione realisti ca a 
bisogni di espressione personalizzata, in­
tenzionalmente carica di significati este­
tici o Ideali. 

Il bisogno di realismo 

Durante la fanciullezza ci si può esprimere 
graficamente grazie a una serie di schemi 
acquisiti che permettono di rappresentare 
il mondo circostante in modo soddisfacente 
per i bisogni interpretativi limitati dell'età. 
l'attivazione dei process i Intellettuali e 
percettlvi , il fatto che il preadolescente 
comincia ad essere spettatore critico del­
le sue produzioni - come del proprio es­
sere - rompe un equilibriO. Un certo mo­
do di disegnare stereotipato non soddisfa 
più: manca la profondità di campo, si sen­
te il bisogno di dare movimento alle figure 
e alle scene, di Introdurre sfumature e 
contrasti di ombre e colori, di tener conto 
della prospettiva. In una parola 1/ ragazzo 
ha bisogno di rappresentare più realisti ca­
mente quanto lo interessa. 
Il momento è delicato e produce di regola 
una fase di inibizione espressiva. O egli, 
grazie alla scuola, saprà acquisire tecni­
che rappresentative all'altezza dei suoi 
bisogni, e allora comincerà a godere vera­
mente dei suoi prodotti e continuerà a ri­
cercare soddisfazioni e progressi nell 'atti­
vità grafica. Oppure non riuscirà a supera­
re lo stadio del disegno fanciullesco, e 
allora si rifugerà in forme espressive ano­
nime infantili o forzatamente astratte, per­
dendo valori importanti non solo su un pia­
no strumentale ma soprattutto su quello 
dell'espansione della propria personalità. 
Il bisogno di realismo si intreccia e viene 
successivamente superato - come biso­
gno primario - da altri, verso i 13-14 anni. 

" bisogno di personalizzazione, 
d'lntrospezlone e d'astrazione 

la preadolescenza è un periodo di origina­
lità, di indipendenza, di affermazione della 
propria individualità. l'allievo vuolè attira­
re l'attenzione su di sè cercando di dare 
un 'impronta personale alle sue produzioni, 
talvolta In forme bizzarre o esasperate. 
Egli è fondamentalmente alla ricerca di 
un'identità e perciò riflette frequentemen­
te su se stesso e sui suoi rapporti con gli 
altri. Il mondo degli adulti, verso il quale 
si sente proiettato, lo attira e gli fa paura; 
talvolta si sente forte, tal'altra debole. 
Nell'attività grafica il ragazzo proietta fa­
cl/mente In modo inconsapevole le sue 
paure e le sue aspirazioni , I suoi stati me­
lanconici o euforici. Sono proiezioni ca­
muffate, indirette, che però possono costi­
tuire un elemento d'osservazione privile­
giato per il docente. I poteri di ragiona­
mento astratto gli permettono di staccarsi 
dal presente e dal concreto per ragionare 
e fantasticare su fatti e eventi soltanto 
ipotetici. 
E' un esercizio delle proprie nuove capaci­
tà di pensiero, che permettono di distin­
guere Il reale dal possibl/e, di organizzare 
il tempo e lo spazio, di teorizzare. 

i nuovi bisogni portati dall'adolescenza 
modificano sensibilmente I centri d'inte­
resse e soprattutto i significati espres­
sivi . I temi caratteristici del realismo -
i paesaggi , le figure umane complete e 
poco espressive, gli animali - passano 
gradualmente In sottordine. Il ragazzo cer­
ca di esprimere stati d'animo, valori este­
tici personali , aspirazioni IdealI. le nature 
morte, lo studio di oggetti, I particolari 
di paesaggi, i volti e I ritratti, il disegno 
astratto e simbolico sono temi abbastanza 
tipici e ricorrenti in questo periodo. 
Gli aspetti qui ricordati non appaiono in 
modo lineare; si accavallano anzi in forme 
apparentemente contradditorie, con preva­
lenza ora dell'uno ora dell'altro, ed evolvo­
no verso una forma personale e relativa­
mente stabile di espressione che potrà 
essere raggiunta verso la fine dell 'adole­
scenza. 

Gli atteggiamenti educativi del docente 

la descrizione precedente consente di 
presentare le seguenti raccomandazioni sul 
comportamento del docente nel suoi rap­
porti con gli allievi 

alI/comportamento e i lavori dell'allievo 
sono sempre significativi di una determi­
nata situazione. l 'esame delle espressioni 
grafiche deve perciò essere l 'occasione 
non tanto per giudicare il talento o l 'insuf­
ficienza quanto per chiarire il loro signifi­
cato, per determinare le eventuali difficol­
tà tecniche che frenano l'espressione, per 
arricchire con suggerimenti, esempi e os­
servazioni critiche le capacità dell'allievo. 
b) La motivazione al lavoro è data innanzi­
tutto dalla possl1bilità di scegliere contenu­
ti e tecniche nel quali il ragazzo possa 
Identificarsi. 

Occorre perciò evitare due errori estremi: 
quello di imporre un determinato lavoro da 
eseguire con determinate tecniche e quel­
lo di fare regolarmente del -disegno libe­
ro-, magari giulltlflcato da pretese sponta­
neistiche, senza apporti consistenti da 
parte dei compagni e del docente. I mo­
venti di base dell'espressione sono sem­
pre le proprie esperienze, Il proprio modo 
di stabilire un legame con la natura e con 
gli altrI. Ciò comporta la differenza degli 
Interessi e dei bisogni espressivi. Ma d'al­
tra parte il preadolescente vive la sua 
esperienza in modo abbastanza confuso; 
sta al docente di provocare la messa a 
fuoco dell'esperienza del ragazzo su un te­
ma e di aiutarlo a organizzare e a proget­
tare l'attività espressiva, In particolare 
per quanto concerne ia scelta dei materia­
li e delle tecniche. 
Senza questa presenza concreta del do­
cente nell'attività Individuale e della clas­
se l'interesse e l'Impegno creativo finireb­
bero per scadere e per provocare apatia 
e banalità espressiva. 
Per questo insistiamo perché si scelgano 
temi di interesse comune (anche per dare 
una dimensione collettiva alle attività indi­
Viduali), che contengano elementi in grado 
di provocare il bisogno di conoscere e di 
agi re, e perché quest i temi siano abba­
stanza larghi da permettere a ognuno di 
trovarvi contenutJ, approcci e tecniche si­
gnificativi della propria esperienza e dei 
propri bisogni espressivi. 



c) Per essere costantemente attive le mo­
tivazioni degli allievi devono essere nutri­
te dalla presa di coscienza di reali pro­
gressi e di accresciute capacità di supera­
re problemi e difficoltà. I temi di studio 
non possono limitarsi a costituire l'occa­
sione per un travaso della propria espe­
rienza interiore o per l'espressione di par­
ticolari doti estetiche. Devono costituire 
l'occasione per imparare, per risolvere 
problemi, per potenziare i propri poteri di 
interpretazione e d'azione sul mondo 
esterno. Compito del docente è di assicu­
rare che in ogni attività il ragazzo affronti 
situazioni adatte per nuovi apprendimenti 
o per la messa a punto e l'arricchimento 
dei precedenti. 

Contenuti dell'insegnamento 

Non è opportuno e nemmeno possibile 
stabilire un elenco prescrittivo di temi da 
trattare per ogni anno. 
La loro scelta sarà uno dei motivi che fa­
voriranno il clima di collaborazione e di 
dialogo nella classe e permetterà di 
stabilire adeguati agganci con gli altri in­
segnamenti. Sull'asse cronologico l'inse­
gnamento dovrà seguire un filo conduttore 
coerente: un tema di studio ne richiamerà 
un alt ro, e tra gli uni e gli altri occorrerà 
richiamare gli elementi comuni. Il pericolo 
maggiore della metodologia proposta, evi­
tabile con una buona organizzazione del la­
voro durante l'anno e sull'arco della dura­
ta complessiva della scuola, consiste nella 
possibilità che certe attività di base o cer­
te analisi trovino applicazione solo episo­
diche e marginali. Occorre perciò che il 
docente sappia alternare e variare le di­
verse attività di base in modo che risulti­
no equilibrate e non forzate nella direzio­
ne di sue eventuali simpatie espressive. 
La diversità dello sviluppo fisico e menta­
le degli allievi della scuola media impone 
una relativa progressione dell'attività di­
dattica, che concernerà: 
- l'indipendenza del lavoro: occorre fa're 
in modo che gli allievi acquisiscano pro­
gressivamente modi e forme di lavoro in­
dipendenti; 

- i temi di studio: occorre tener conto 
dell'evoluzione degli interessi degli allievi : 
temi di carattere astratto, sociale e intro­
spettivo trovano un terreno psicologico 
più recettivo e preparato nel secondo 
biennio; 
- l 'approfondimento culturale e valutati­
vo: l'aspetto culturale-valutativo è inscin· 
dibile da quello ricognitivo-espressivo. Lo 
sviluppo mentale e culturale impone tutta­
via la progressiva messa in luce del pri­
mo rispetto al secondo; 
- l'approfondimento delle tendenze per­
sonali: il principio che l'allievo, idealmen­
te, abbia ad acquisire esperienza e compe­
tenza in diverse attività di base, valido so­
prattutto per i primi anni, deve essere at-

tenuato nel secondo biennio per permette­
re a ognuno di soddisfare e di sviluppare 
particolari attitudini e interessi personali ; 
- l'apDorto del docente: la conduzione at­
tiva dell'apprendimento (vedi capitolo Me-

todi e Mezzi), valida per tutta la durata 
della scuola, dovrebbe tuttavia assumere 
toni sempre più significativi con l'accen­
tuazione della funzione -animazione- su 
quella di -insegnamento-o 

Schema della struttura e del campo di attivitll della materia 

Lo schema che segue offre una traccia per la scelta dei temi di studio e delle attività di 
base con l' invito a non separare rigidamente le tre categorie definite - la natura, l'uomo, 
le opere dell'uomo - e nemmeno, come abbiamo già sottolineato nei capitolo sulla meto­
dologia, i mezzi espressivi e analitico-ricognitivi. 
Temi nei quali convergono vari problemi di natura diversa sono perfino da ritenere privile­
giati in quanto permettono di affermare le importanti relazioni reCiproche tra natura, uomo 
e opere dell'uomo e tra i vari mezzi espressivi che l'uomo ha creato. 

" messaggio visivo 

l) contiene in modo intimamente connesse 

La descrizione di una realtà La comunicazione di sentimenti 
o intenzioni 

2) si applica a 

La natura 

- paesaggi naturali 
- vegetali 
- animali 
- minerali 
- nature morte 

3) si esprime attraverso 

Immagini fisse 

Grafia: 

L'uomo 

- forme 
- espressione di sentimenti 

e stati d'animo 
- espr. del movimento 
- espr. delle relazioni sociali 

ecc. 
- espr. delle relazioni 

sociali ecc. 

- disegno di osservazione 
- disegno geometrico e simbolico 
- pittura e stampa 

I:otografia e audiovisivi 
Costruzioni tridimensionali 

4) e porta a: 

La comprensione 

Origine 
Evoluzione 
Significato 
Funzioni 

La valutazione 

I 
Sviluppo 

I 
Eventuale intervento 
modificatore 

Le opere dell'uomo 

- paesaggi urbanlzzati 
- architettura 
- tecnica e artigianato 
- arte 
- pubbliCità 
- decorazione 
- racconto visivo 

ecc. 

Immagini in movimento 

Spettacoli: 

- teatro 
- cinema 
- televisione 

ecc. 

L'espressione 

Per l'arredamento 
migliore da: 

Ma.ILI @]@]l]l]O 
@]@]l]l]O 

Materiali da costruzione 

Chiedete 
il catalogo 

Visitate 
l'esposizione 

rn~ 
MU.ALTa 

Via S. Gottardo· Tel. 093-335923 
DDTTI 
$.A.6911 MANNO 

legnami, pavimenti, plafoni 
baracche da cantiere prefabbricate 
fabbrica di chllets 
capannoni industriali, palette FFS 
rappresentanze svizzere ed estere 

TaiBhJno 091 5910 33/34/35 
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EDUCAZIONE AI MASS-MEDIA 

La proposta di riservare due lezioni quindI­
cinali all'educazione ai -mass-media- li ve­
nuta dalla Commissione consultiva per la 
attuazione della scuola media, la quale ri­
tiene che la scuola debba prevedere .uno 
spazio adeguato per fare in modo che gli 
allievi Imparino a ricevere e a cercare !'in­
formazione, ad approfittarne positivamen­
te ma anche a difendersi dal pericoli che 
ad essa sono connessi. 
Il problema interessa tutte le materie, in 
particolare l'Italiano e l'educazione visiva. 
Il tempo qUindicinale previsto deve perciò 
essere inteso non come un momento cata­
lizzatore di tutte le attività concernenti la 
informazione e l'educazione all'immagine, 
bensl come un momento che dia la possi­
bilità a) di completare o arricchire attività 
affrontate in altre materie (funzione di 
estensione del tempo a disposizione) e b) 
di affrontare i temi e le attività previste 
nel presente programma che, per ragioni 
diverse, non avessero trovato alcuna ap­
plicazione nelle altre materie (funzione di 
compensazione dellE. attività utili per 
l'educazione ai -mass-medla-). 
Il Consiglio di classe deve fare in modo 
che tutta la materia sia adeguatamente 
coordinata e che si evitino ripetizioni o la­
cune importanti. 

Introduzione 

Ognuno di noi li sollecitato, quotidiana. 
mente, da ogni genere d'Informazione che 
assume, seguendo la rapida evoluzione 
delle tecnologie, sempre nuove forme: 
quotidiani, periodici, radio, cinema, televi­
sione. A ciò si è aggiunto il fenomeno del­
la pubblicità, che si è sviluppato in modo 
intenso e pericoloso. 
La scuola oggi non detiene più il monopo­
lio dell'Informazione e della cultura. I 
mass-media tendono a costituirsi come 
-scuola parallela - o perfino - alternativa-, 
con un notevole grado di influenza e di at­
trattiva, dato sia dall'attualità dei problemi 
che presentano, sia dal carattere cattivan­
te e In apparenza semplificante del lin­
guaggio che utilizzano largamente, quello 
delle immagini. 
I nuovi mezzi di informazione hanno tutta­
via un pericoloso potere massificante che 
tende, in forme abbastanza occulte, a 
spersonalizzare e a livellare i comporta­
menti Individuali. 
L'informazione non è infatti mai gratuita. 
A gradi diversi, essa soddisfa sempre de­
terminati interessi (politici. economici , 
ecc.), alcuni dei quali possono essere an­
che ritenuti lodevoli o ammissibili, altri 
meno. 
Occorre quindi appropriarsi delle nuove 
tecniche del comunicare, attraverso I lin­
guaggi che propongono, per non rimanere 
sempre più ai margini della realtà nella 
quale si deve operare. 
Considerato poi che oggi buona parte del­
le Informazioni arrivano all'individuo attra­
verso il linguaggio delle Immagini (a li­
vello anche inconscio) cl sembra ovvio 
che auesto tipo di educazione debba assu-

mere un posto importante. Quanto li stato 
fatto a partire dal 1965-66 come Ipotesi di 
lavoro nei ginnasi e in altri ordini di scuo­
le deve assumere una fisionomia ben defi­
nita nella SM. 
L'educazione ai mass-medla non deve es­
sere Interpretata come una materia In più, 
nel senso tradizionale del termine, ma co­
me uno spazio nuovo, che deve essere co­
dificato a garanzia del raggiungìmento de­
gli scopi che cl si prefigge. 
Le linee direttrici dell 'educazione al mass­
media si delineano: 
a) nell'utilizzazione del loro linguaggiO, in 
particolare delle immagini fisse e In movi­
mento, con tutta la loro forza di attrazione 
e di convincimento; 
b) nel ridimensionare il loro potere di per­
suasione occulta mediante la lettura strut· 
turale dei loro prodotti (film, emissioni te· 
levislve, giornali, pubblicità ecc.) e l'anali­
si del messaggi trasmessI. 

Obiettivi generali 

Scopo generale dell'educazione ai mass­
media è di fare in modo che il ragazzo 
sappia utilizzare i mass-media, apprezzar­
ne il valore culturale e informativo pur 
mantenendo però sempre una vigile capa­
cità critica che gli permet a di esserne ar­
ricchito e non condizionato. 
Questo scopo si configura: 
a) nello sviluppo del senso critico e dei 
mezzi intellettuali in grado di opporre resi­
stenza a ogni forma di pressione; 
b) nell'abituare a verificare le Informazio­
ni, cercando I confronti e le conferme e di­
stinguendo i fatti dalle opinioni; 
c) nel far conoscere le principali fonti 
d'Informazione con le loro caratteristiche 
speCifiche e i loro rapporti con I vari 
gruppi di pressione. 
L'intuizione, Il buon gusto, una buona pre­
parazione culturale sono utilissimi, ma da 
soli non bastano se non si è appreso a 
leggere a fondo un -medlum - (per -lettu­
ra- s'intende -portare a livello di coscien­
za anche i significati e I messaggi passati 
inavvertiti -). 
Fermo restando il principio per cui i do­
centi delle singole materie devono avere 
la possibilità di servirsi In ogni momento, 
durante tutto il periodo delle SM, delle 
nuove tecniche audiovisive, si vede il coor­
dinamento di questa attività a livello can­
tonale da parte dei responsabili del DPE 
cui faranno capo gli animatori scelti sia a 
livello di sede che di consiglio di classe. 

Metodi e mezzi 

Il continuo ritmo di trasformazione econo­
mica, culturale e sociale cui è sottoposto 
il mondo invaso dai mass-media suggeri­
sce di evitare indicazioni metodologiche 
troppo particolareggiate. Si possono solo 
dare alcune Indicazioni di carattere gene­
rale: 
1. scelta del tema (che può scaturire da 
necessità contingenti oppure da proposte 
del docente, discusse con gli all ievi e nel 
consiglio di classe); 

2. formazione dei gruppi di lavoro; 
3. ricerca del materiale; 
4. acquisizione del nuovo linguaggio (con­
tenuto nel medium da esaminare) ; 
5. ricerca e analisi del messaggiO; 
6. lavoro di sintesi (a livello di gruppo e 
di classe) ; 
7. confronto e discussione di esperienze 
analoghe fatte da altre claSSi; 

Per quanto concerne l'educazione al cine­
ma si tenga presente che per arrivare a 
leggere veramente un film occorre: 
a) osservare e studiare l'immagine tecni­
ca; 
b) cogliere il significato della vicenda e 
l'aspetto di documentazione; 
c) distinguere nell'Informazione filmica 
quello che corrisponde al vero da quello 
che è una tipica finzione iconica; 
d) cercare di evidenziare i significati me­
no diretti o apparenti che l'autore trasmet­
te e quelli che possono essere sfuggiti alle 
sue stesse Intenzioni; 
Per poter attuare quanto ci si prefigge, la 
scuola dovrà essere dotata di tutti quel 
mezzi (apparecchiature audiovisive, stam­
pa, ecc.) che in parte già esistono o che 
dovranno essere Inseriti e potenziat i. 
1. apparecchiatura fotografica + laborato­
rio sviluppo e stampa; 
2. proiettori dia; 
3. apparecchiature film super 8 (cinepre­
se, moviola, taglierina, proiettore sonoro, 
cavai etto e schermo) ed evo 16 mm.; 
4. testi e riviste da Inserire nelle bibliote­
che; 
5. stanziamento di un credito annuale per 
Il noleggio di pellicole prese dal circuito 
commerciale e per Il materiale di consumo 
(pellicola fotografica, carta per stampa, 
pellicola film super 8, cassette audio, 
ecc.); 

6. corsi permanenti di preparazione del 
docenti presso Il centro audiovisivo. 

Contenuti 

SI propone: 

nel primo biennio: 
1. l'educazione con l'Immagine tramite la 
preparazione di diapositive (con testo ac­
compagnatorio scritto o registrato su cas­
sette audiO). AgganciO con italiano, storia, 
geografia, scienze, educazione visiva 
ecc.). 
2. la decodificazione di messaggi pubblici­
tari (raccolta di materiale stampato - gior­
nali, riviste, cartelloni -), emissioni televi­
sive e radlofoniche. Aggancio con Italiano, 
educazione visiva. 
3. la decodificazione del linguaggiO dei fu­
metti (tramite l'Illustrazione di storie e av­
venimenti, con l'uso del fumetti stessI). 
Aggancio con italiano, lingue In genere, 
educazione visiva. 
La conoscenza tecnica del giornale (tipo­
grafie, finanziamento ecc.). Analisi compa­
rata di articoli di attualità. Aggancio con 
tutte le materie. 
4. Primi esperimenti di realizzazione e 
preparazione, da parte degli allievi, di bre­
vi documentari o di brevi film a soggetto. 
formato super 8. Aggancio con tutte le 
materie. 
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5. L'educazione all'immagine tramite la vi­
sione e la discussione di film e trasmis­
sioni televisive (film super 8, film 16 mm 
ed eventualmente film del circuito com­
merciale, emissioni televisive seguite In 
classe o a casa). Aggancio con Italiano, 
eventualmente storia, geografia. 

Nel I.condo blennio: 
1. l'educazione all'immagine tramite la 
presentazione, la visione e la discussione 
di lungometraggl presi dal circuito com­
merciale e televisivo (almeno un film al 
mese). Aggancio con italiano. 
2. l'educazione con l'immagine tramite il 
lavoro fotografico e la ripresa clnemato-

grafica con super 8 (per arrivare alla deco­
dificazione delle strutture e del linguaggio 
del fotoromanzo e del film). Aggancio con 
Italiano, educazione visiva, ecc. 
3. la preparazione di documentari unlcon­
cettuall o film a soggetto, dettati da esi· 
genze pedagoglco-dldattiche della vita 
scolastica. Aggancio con tutte le materie. 
4. la visione e la discussione di trasmis­
sioni televisive. Aggancio con Italiano e 
eventuali altre materie. 
5. Il giornale, la rivista (anche nei loro 
aspetti economici, sociali e polit ici). Ag­
gancio con Italiano, storia e altre materie. 
6. l 'approfondimento del discorso su espe­
rienze già fatte nel primo biennio. 

EDUCAZIONE MUSICALE 

Introduzione 

Oggi più che mai, la musica deve essere 
presente nella scuola afflnchè ogni indivi­
duo della nostra società di domani sia pre­
disposto a vlverla con piena coscienza. 
L'Insegnamento della musica deve quindi 
potersi estendere alle più svariate manife­
stazioni musicali e mirare a uno scopo 
preciso e impegnativo: gUidare gli allievi a 
scoprire il significato della musica, la sua 
importanza Intrinseca e il suo valore etico. 
Considerato che il Ticino manca di una 
tradizione musicale, la rlstrutturazlone 
dell'Insegnamento della musica deve parti­
re dalla base; si è perciò ritenuto indi­
spensabile elaborare un programma che 
prenda avvio nel cinque anni di scuola ele­
mentare e venga ulteriormente sviluppato 
nella scuola media. 
Dalla premessa summenzlonata, ossia che 
la musica deve oggi più che mal essere 
presente nella scuola, deriva l'esigenza di 
Includere nel programma di scuola media 
alcuni di quegli aspetti del mondo musica­
le attuale che rispondono all'interesse im­
mediato degli allievi. Con ciò non si mira 
a fare l'apoteosi di tutte le manifestazioni 
musicali odierne a scapito di quelle del 
passato, ma si vuole risvegliare nel giova­
ne un'oggettività critica che lo guidi gra­
dualmente verso l'attitudine a discernere 
gli elementi validi di queste manifestazio­
ni da quelli sprovvisti di valori artistici e 
culturali. 

E' ovvio che procedere In base a una si­
mile Impostazione non equivale a esclude­
re la conoscenza delle forme musicali 
classIche che rappresentano per ognuno 
di noi I più alti mezzi di espressione attra­
verso cui la creatività umana ha raggiunto 
i suoi apici. Il rapporto fra espressioni del 
passato e del presente offre spunti di di­
scussione, di parallelismo e di divergenza 
che si riveleranno olt remodo efficaci su 
un piano didattico. 
L'accostamento ai capolavori musicali di 
ogni epoca e di ogni genere non può pre­
scindere dalla conoscenza di elementi teo­
rici atti a senslbilizzare l'allievo e a con­
sentirgli di avviare un discorso a livello 
cosciente. 
Lo studio degli elementi teorici viene quin-
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di concepito come uno stadio di prepara­
zione attraverso cui è necessario passare 
per «vivere- la musica nei suoi molteplici 
aspetti, cioè per impegnarsi nell'ascolto in 
modo più attivo e per disporre di quegli 
elementi che consentano di diventare I 
protagonisti della musica stessa mediante 
le esecuzioni corali, la pratica strumentale 
e l 'esercizio delle facoltà creative indivi­
duali. 
E' perciò giustificata l'opportunità di pre­
stabilire l'ordine di apprendimento degli 
elementi teorici e di indicare esattamente 
gli obiettivi minimi da raggiungere. Ciò 
permetterà che ogni allievo passi da una 
sede scolastica all'altra senza disagio alcu· 
no e che tutti, compiuta la scuola media, 
dispongano della stessa formazione di 
base. 

Obiettivi generali 

Durante i quattri anni di scuola media l'e­
ducazione musicale deve tendere a: . 
1. provocare nell'allievo il rispetto e l'inte­
resse per la musica, intesa come attività 
di elevato valore culturale e creativo; 

2. fargli prendere coscienza dell'importan· 
za della musica in relazione ai sentimenti, 
alle emozioni e alle varie situazioni della 
vita individuale e sociale; 
3. invogliarlo ad approfondire e ad esten· 
dere i suoi interessi per determinate for­
me musicali, sia attraverso l'ascolto sia 
attraverso la pratica vocale e strumentale; 
4. affinare il senso critico verso le svaria­
te manifestazioni musicali del mondo mo­
derno, portandolo a saper discernere quel­
le di valore autentico da quelle più banali 
o strumentalizzate; 
5. approfondire la sua conoscenza della 
musica e le sue capacità espressive e 
creative attraverso: 
- l'educazione delle attitudini percettlve 
uditive e ritmiche, 
- l'assimilazione di alcuni concetti basila­
ri della teoria e del linguaggio musicale e 
della struttura delle principali composizio­
ni, 
- la pratica del canto corale, 
- l'apprendimento facoltativo di uno stru· 
mento. 

Metodi 

Le attività di base che permettono di rag­
giungere gli obiettivi sopraesposti verran­
no sviluppate seguendo le direttive di me­
todi di provata esperienza: 

a} per la teoria, 
si propone di estendere alla scuola media i 
concetti del metodo Willems, premesso 
che l'applicazione dello stesso venga ini· 
ziata nella scuola elementare. 
Questo metodo, confrontato con altri, of· 
fre i seguenti vantaggi: 
- completa aderenza alla nostra menta­
lità latina, 
- notevole elasticità di applicazione che 
non sogglace a nessuna -ricetta didatti­
ca», 
- possibilità di essere applicato nelle 
scuole elementari anche da docenti non 
specializzati che siano stati orientati in 
proposito, 
- impiego di sussidi didattici sempliCi e 
poco costosi. 

b) per l'ascolto e per la conoscenza degli 
strumenti, 
si riconosce l'urgenza di adottare un testo 
guida e, su proposta di tutti i docenti delle 
scuole maggiori e dei ginnasi, si decide di 
seguire il programma svolto da Jean-Jac­
ques Rapin nel suo volume . A la décou­
verte de la muslque w, volume i. Il testo di 
Rapin si è rivelato un sussidio prezioso 
per la sua chiarezza didattica e per il suo 
linguaggio discorsivo e riesce a polarizza. 
re l 'attenzione degli allievi sia nella parte 
dedicata alla conoscenza degli strumenti 
sia in quella riservata alla presentazione 
dei singoli brani musicali. 

c) per lo studio opzlonale di uno strumen. 
to musicale (pianoforte, archi, chitarra, 
flauto dolce e altri strumenti a fiato), 
i metodi non possono essere stabiliti a 
priori, ma verranno scelti, di volta in volta, 
tenendo conto dei tre fattori seguenti: 
- strumento che l'allievo desidera impa­
rare, 
- predlsposizioni del singolo allievo, 
- preparazione specifica dell'insegnante. 

ContenutO 

Va sottolineato che non si chiederà agII al­
lievi di definire astrattamente una serie di 
concetti teorici, ma che si mirerà allo sco· 
po essenziale di saperne riconoscere con­
cretamente il significato e la funzione in 
ogni forma di contatto vivo con la musica. 
Utilizzando tutti gli elementi offerti dalla 
musica e avvalendosi di una partecipazio­
ne spontanea e attiva dell'allievo, si devo­
no prendere in considerazione i seguenti 
apprendimenti di base (sono indicate anche 
possibili espansioni da reallzzare in base 
alle capacità e agli interessi della classe): 

I blennio 

elementi teorici: apprendimento dei più fa­
cili elementi di base della teoria, per dar 
modo all'allievo di iniziare lo studio di uno 
strumento adatto alle sue capacità; 

conoscenza degli strumenti: gli archi, I fia­
ti (legni e ottonI), la percussione (in base 
al testo di Rapin) ; 



ascolto: esercitazioni per riconoscere gli 
strumenti nel corso delle audizioni; accen­
no a qualche forma di manifestazione mu­
sicale In base agII interessi della classe; 
espansione: principali forme musicali clas­
siche e contemporanee; accenno a qual­
che manifestazione musicale; 

pratica strumentale e vocale: Inizio dello 
studio opziona e di uno strumento di facile 
apprendimento; canti semplici a una voce; 
espansione: canti Impegnativi a più vocI. 

Il biennio 

elementi teorici: graduale approfondimen­
to dei principali elementi teorici al fine di 
poter proseguire nello studio di uno stru­
mento; espansione: analisi elementare 
delle diverse forme musicali; 

ascolto: le diverse formazioni strumentali; 
ascolto, analisi e discussione delle compo­
sizioni più rappresentative dei vari generi 

musicali classici e contemporanei, pre­
scindendo da ogni preoccupazione di ordi­
ne cronologico; sVi luppo del senso critico 
e del gusto artistico (vedi Rapln, voI. I e 
eventualmente Il); 

pratica strumentale e vocale: continuazio­
ne dello studio opzionale di uno strumento; 
pratica strumentale e vocale di musica 
d'assieme; canto a una o più voci a secon­
da della disponibilità della classe; espan­
sione: formazione di piccoli gruppi che 
tendano a orientare l'allievo sulle risorse 
della musica d'assieme. 

In entrambi I blenni l'insegnante organiz­
zerà, nella scuola, audizioni con la collabo­
razione di professionisti dei diversi stru­
menti e stimolerà gli allievi a frequentare 
i concerti pubblici, aprendo ùna panorami­
ca sul programma proposto e promuoven­
do con gli allievi un dialogo relativo alla 
esecuzione e alle impressioni riportate. 

EDUCAZIONE FISICA 

Obiettivi generali 

Con educazione fisica si intende mettere in 
risalto l' importanza di un insegnamento 
che non si limita unicamente alla ricerca 
dello sviluppo armonico del corpo, ma in­
clude anche la sollecitazione dell'intelletto 
e dell'affettività dai quali dipendono le qua­
lità morali, estetiche e sociali dell'uomo. 
L'adolescente, durante la pubertà, è sog­
getto a una evoluzione psicofisica determi­
nante. In questo periodo, gran parte delle 
sue energie sono assorbite dalle trasforma­
zioni che avvengono in lui. I suoi confl itti 
interiori lo rendono inoltre particolarmente 
sensibile al mondo esterno. L'educazione 
fisica dovrà quindi essere impostata in fun­
zione di questa particolare situazione. 
Tra i due sessi si evidenzia sempre più la 
diversa possibilità di adattamento e di re­
sistenza allo sforzo fisico; si impone quindi 
la separazione della ginnastica femminile 
da quella maschile. 
La pratica delle diverse attività sportive de­
ve dare la facoltà agli allievi di applicare le 
cognizioni tecniche acquisite nello spirito 
di ricerca di quelle particolari attitudini che 
permetteranno loro di esplicare l'attività 
più congeniale e sentita anche nel periodo 
post-scolastico e nell'età adulta. 

Tenendo conto della fondamentale interdi­
pendenza tra sviluppo fisico e intellettuale 
e del contributo che ogni forma di educa­
zione fisica, può offrire in funzione dello 
sviluppo delle qualità psicologiche dell'in­
dividuo, miriamo in particolare a: 
- educare l'allievo ad avvertire l'esigenza 

di un'attività fisica regolare, program­
mata e equilibrata sul piano fisico e psi­
chico; 

- sviluppare il senso e il piacere del movi­
mento; 

- stimolare la creatività e la ricerca del 
bello attraverso il movimento cosciente; 

- risvegliare il piacere alle attività che im­
plicano un avvicinamento alla natura; 

- incrementare la disponibilità alla tolle­
ranza e alla comprensione, alla solida­
rietà e alla ricerca del contatto umano 
attraverso l'attività collettiva; 

- stimolare l'attitudine a reagire positiva­
mente di fronte a situazioni difficili. 

Metodi e mezzi d'insegnamento 

I metodi d' insegnamento devono tener 
conto dei ritmi di vit~ e delle esigenze del­
l'adolescente e creare le condizioni migliori 
affinché l'apprendimento sia piacevole. 
La lezione di educazione fisica deve impe­
gnare l'allievo in un ritmo di lavoro di buo­
na intensità. 
L'insegnante è libero d'impostare la lezione 
secondo i suoi principi pedagogici, sempre 
che siano rispettati i programmi di lavoro 
le cui forme finali richiedono l'osservanza 
di una progressione metodologica indicata 
sia nei manuali federali che nei vari trattati 
specifici. 

Particolare importanza assume quindi la 
personalità del docente il quale deve: 
- creare un rapporto di fiducia reciproca; 
ad esempio - incoraggiamento, aiuto, di-

mostrazione, attenzione 
particolare ai più bisognosi 
e riconoscimento dei valori 
di ogni singolo allievo; 

- dare la motivazione di ogni 
esercizio; 

- differenziare la materia e l'insegnamen­
to in relazione alloro grado di capacità; 

- favorire la collaborazione degli allievi 
(docenti-allievi, allievi-allievi) ed indiriz­
zarli al lavoro individuale e di gruppo; 

ad esempio - proposta del tema di lezione 
da parte degli allievi; 

- aiuto reciproco tra gli allievi 
nel lavoro di gruppo e in 
modo particolare nei giochi; 
ricerca e proposte di nuovi 
movimenti; 

libera esercitazione e com­
binazioni di esercizi posse­
duti; 

- assegnare temi di lavoro 
che tengono conto delle ca­
pacità e delle possibilità di 
ogni allievo; si da suscitare 
l'interesse presso il più do­
tato ed il meno dotato. 

Risorse - docenti di ginnastica; 
umane 
Infra-
strutture 

collaboratori specialisti. 
- palestre, piscine, installazioni 

esterne, centri montani con 
relative attrezzature. Per la 
costruzione delle palestre, 
delle piscine e degli impianti 
esterni riservati all'atletica e 
ai giochi valgono le norme 
cantonali; 

- locali e attrezzature per la 
ginnastica correttiva. 

Biblioteca - manuali federali, trattati spe­
cifici, enciclopedia sportiva, 
documentazione varia e rivi ­
ste. 

Ausiliari - lavagna, specchi per il con­
visivi trollo del movimento, diapo­

sitive, films, video-recorder. 
Ausiliari - pianofone (prevedere la nic­
sonori chia), impianto sonoro, di­

schi, nastri, cassette, stru­
menti di ritmo. 

Contenuti - Obiettivi tecnici 

Educazione al movimento e del porta­
mento (ragazzi e ragazze) 

Per mezzo dell'educazione al movimento e 
del portamento ci si prefigge, attraverso la 
presa di coscienza del movimento, di rag­
giungere la padronanza completa del cor­
po. 
L'esercitazione tiene conto delle forme 
semplici o composte, applicabili a corpo 
libero o con l'ausilio di attrezzi, in riferimen­
to a tutte le discipline ginnico-sportive. 
Gli scopi essenziali, che mirano principal­
mente a dare una preparazione generale di 
base, si raggiungono tramite il migliora­
mento della mobilità articolare, il potenzia­
mento del sistema muscolare, la coordina­
zione e la sensibilizzazione al ritmo e all'ar­
monia. 
La risultante finale, deve tradursi nel piace­
re al movimento, nel miglioramemo dell'e­
quilibrio psico-fisico e nello sviluppo delle 
possibilità motorie. 
L'educazione al movimento e del porta­
mento sarà quindi, in ogni caso, la condi­
zione principale per avvicinare piacevol­
mente l'allievo a tutte le attività sportive. 

Ginnastica ritmica moderna (ragazze) 

fanno 
Esercizi a corpo libero 
Le forme di base del camminare ritmico, 
della corsa, dei saltelli, dei salti, dei giri, de­
gli esercizi d'equilibrio, delle onde, dei passi 
di danza ritmati e armoniosi. 
Esercizi con piccoli attrezzi 
Familiarizzare con i diversi piccoli attrezzi 
(palloni, cerchi, clave, cordicelle, nastri, ba­
stoni, tamburelli, ecc.) sfruttando le loro 
caratteristiche (forma, peso, materiale). 

I/anno 
Esercizi a corpo libero 
Movimenti semplici associati a ritmi diversi 
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e a variazioni di ritmo. Ricerca di piccole 
combinazioni dinamiche. 
Esercizi con piccoli attrezzi 
Movimenti semplici : gioco armonioso di 
tutto il corpo, ritmo, musica e sfruttamen­
to dello spazio in perfetto accordo con la 
tecnica specifica che ogni piccolo attrezzo 
richiede. 

III anno 
Esercizi a corpo libero e con piccoli at­
trezzi 
- costruzione progressiva di elementi o 

parti più difficili e impegnative. 

IVanno 
- studio di piccole sequenze di movimen­

ti, creazione e improvvisazione di movi­
menti. 

Ginnastica al suolo 
Ragazzi 
lanno 
- candela 
- bilance 
- ponte 
- spaccate 
- capriole 
- ruote 
- appoggio rovesciato 
- salti 
- combinazioni 

Il anno 
- appoggio rovesciato capriola 
- salto del pesce 
- introduzione capovolta 
- combinazioni 

III anno 
- introduzione salto mortale 
- capovolta 
- combinazioni 

IVanno 
- perfezionamento e combinazioni degli 

esercizi indicati 

Ragazze 
I anno 
- candela 
- bilance 
- ponte 
- spaccate 
- capriole 
- ruote 
- appoggio rovesciato 
- salti 
- combinazioni 

Il anno 
- appoggio rovesciato capriola 
- salto del pesce 
- introduzione capovolta 
- combinazioni 

III anno 
- introduzione salto mortale 
- capovolta 
- combinazioni 

IV anno 
- creazione di sequenze armoniose 

Ginnastica agli attrezzi 
Ragazzi 

Anelli 

I anno 
anelli f ermi 
- caoriole avo 8 ind. 
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- sospensione rovesciata 
- introduzione salto all'appoggio 

(anelli all'altezza del petto) 
anelli oscillanti 
- introduzione al bilanciamento 

Il anno 
anelli fermi 
- introduzione al bilanciamento in sospen-

sione flessa e tesa 
anelli oscillanti 
- bilanciamento con 1/2 giro av . e ind. 
- lasciare le prese in corsa avant i 

III anno 
anelli fermi 
- introduzione alla dislocazione 
- dall'oscillazione salto indietro alla sta-

zione 
anelli oscillanti 
- bilanciamento laterale 

IV anno 
anelli fermi (altezza sospensione) 
- combinazioni degli esercizi del l/ II anno 
anelli oscillanti 
- bilanciamento con giro completo 

avanti/indietro 
- combinazioni 

Ragazze 

Anelli 

I anno 
anelli fermi 
- capriole avo e ind. 
- sospensione rovesciata 
anelli oscillanti 
- introduzione al bilanciamento 

Il anno 
anelli oscillanti 
- bilanciamento con 1/2 giro avo e ind. 
- lasciare le prese in corsa, avanti 

III anno 
anelli oscillanti 
- bilanciamento laterale 

IVanno 
anelli oscillanti 
- bilanciamento con giro completo 

avanti/indietro 
- combinazioni 

Sbarra 

Ragazzi 

I anno 
- salto in app., slancio indietro alla sta-

zione 
- salto in app., capriola avanti 
- capovolta 
- introduzione piccolo Napoleone 
- guizzo 
- combinazioni 

Il anno 
- introduzione giro d'app. indietro 
- introduzione uscita costale 
sbarra alta 
- introduzione oscillazioni 
- combinazioni 

III anno 
- introduzione allo scatto 
- uscita costale 
sbarra alta 
- introduzione all'oscillazione con 1/2 giro 

avanti 
- combinazioni 

IVanno 
- forme finali 
- combinazioni 

Ragazze 

I anno 
- salto in app., slancio indietro alla sta-

zione 
- salto in app., capriola avanti 
- capovolta 
- introduzione piccolo Napoleone 
- guizzo 
- combinazioni 

Il anno 
- introduzione giro d'app. indietro 
- introduzione uscita costale 
sbarra alta 
- introduzione oscillazioni 
- combinazioni 

III anno 
- combinazioni 

IV anno 
- forme finali 
- combinazioni 

Parallela 

Ragazzi 

I anno 
- esercizi di adattamento 
- esercizi d'appoggio 
- seggi 
- introduzione all'oscillazione 
- uscite elementari 

Il anno 
- capriola 
- appoggio rovesciato sulle spalle 
- uscite: facciali, dorsali con 1/4, 1/2 giro, 

semi spaC'cata all'estr. 

III anno 
- uscite : int r. rovescio e spaccata 
- forme finali 

parallela alta 
- intr. al bilanciamento in appoggio bra-

chiale 

IV anno 
- forme finali: rovescio e spaccata 
parallela alta 
- introduzione app. rovesciato sulle spalle 

con slancio 
- forme finali e combinazioni 

Parallela asimmetrica scolastica 

Ragazze 

lanno 
- esercizi di adattamento 
- uscite ed entrate elementari 
- introduzione al guizzo 
- introduzione capovolta 

Il anno 
- guizzo sopra lo staggio basso 
- capovolta staggio alto 
- uscita facciale sopra lo staggio basso 
- combinazioni 

III anno 
- combinazioni 

IV anno 
- combinazioni 



Minitpamp 

Ragazzi 

lanno 
- esercizi di adattamento 
- studio della presa di slancio 

Il anno 
- ricerca dell'elevazione 
- salto teso, accosciato, spaccata 
- salto con 1/2 giro 

III anno 
- introduzione salto mortale 

IV anno 
- perfezionamento e combinazioni 

Ragazze 

lanno 

- esercizi di adattamento 
- studio della presa di slancio 

Il anno 
- ricerca dell'elevazione 
- salto teso, accosciato, spaccata 
- salto con 1/2 giro 

III anno 
- introduzione salto mortale 

IVanno 
- perfezionamento e combinazioni 

Salti d'appoggio 

Ragazzi 

I anno 
t rampolino Reuther 
- esercizi di adattamento 
- studio dello stacco 
- studio della presa di slancio 
montone 
- spaccata e accosciato 

Il anno 
montone in lungo 
- spaccata e accosciato 

III anno 
cassone 
- introduzione al rovescio 
- combinazioni (percorsi) 

IV anno 
cavallo in lungo 
- spaccata 
cavallo in largo 
- rovescio 

Ragazze 

lanno 
trampolino Reuther 
- esercizi di adattamento 
- studio dello stacco 
- studio della presa di slancio 
montone 
- spaccata e accosciato 

Il anno 
montone in lungo 

- spaccata e accosciato 

III anno 
cassone 
- introduzione al rovescio 
- combinazioni (percorsi) 

IV anno 
- ripetizioni 
- combinazioni 

Arrampicata 

Ragazzi 

I/lVanno 
- tecnica delle diverse forme di salita alla 

pertica e alla corda 
- prestazioni 

Ragazze 

I/lVanno 
- tecnica delle diverse forme di salita alla 

pertica 

Atletica 

Ragazzi 

Corsa 
I anno 
velocitll 
- cura particolare della tecnica della corsa 
- presentazione delle varie tecniche della 

partenza 
- prestazione: 60 m 
resistenza 
- tecnica della corsa 
- tecnica della respirazione 

Il anno 
velocitll 
- come sopra 
- prestazione: dai 60 m agli 80 m 
sistenza 
- distanza : 600 m (senza ricerca del tem-

po) 

IIIllVanno 
velocitll 
- come I e Il anno 
- prestazione: 80 m 
resistenza 
- come I e Il anno 
- distanza: dai 600 m ai 2000 m 

(senza ricerca del tempo) 

Ragazze 

Corsa 
I anno 
velocitll 
- cura particolare della tecnica della corsa 
- presentazione delle varie tecniche della 

partenza 
- prestazione: 60 m 
resistenza 
- tecnica della corsa 
- tecnica della respirazione 

Il anno 
velocitll 
- come sopra 
- prestazione : dai 60 m agli 80 m 
resistenza 
- distanza: 600 (senza ricerca del tempo) 

III/lVanno 
velocitll 
- come I e Il anno 
- prestazione : 80 m 
resistenza 
- come I e Il anno 
- distanza: dai 600 m ai 1200 m 

(senza ricerca del tempo) 

Corsa ad ostacoli 

Ragazzi 

I/lVanno 
- introduzione 

Ragazze 

I/lVanno 
- introduzione 

Salto in lungo 

Ragazzi 

lanno 
- rincorsa e ricerca dell'elevazione 

Il anno 
- come sopra 
- fase di volo e atterraggio 

III e IV anno 
- come I e Il anno 
- insistere sul miglioramento della forza di 

stacco 

Ragazze 

I anno 
- rincorsa e ricerca dell'elevazione 

Il anno 
- come sopra 
- fase di volo e atterraggio 

III e IV anno 
- come I e Il anno 
- insistere SUI miglioramento della forza di 

stacco 

Salto in alto 

Ragazzi 

I anno 
ventrale 
- cura particolare della tecnica: 

passaggio dell'ostacolo e atterraggio 
stile Fosbury: faranno stato le direttive 
del nuovo manuale federale 

Il anno 
- come sopra + fase di volo 

III e IV anno 
- come gli anni precedenti 

Ragazze 

lanno 
ventrale 
- cura particolare della tecnica: 

passaggio dell'ostacolo e atterraggio 
stile Fosbury: faranno stato le direttive 
del nuovo manuale federale 

Il anno 
- come sopra +fase di volo 

III e IV anno 
- come gli anni precedenti 

Getto del peso 

Ragazzi 

I e Il anno 
tecnica O'Brien 
- pes03kg. 

III e IV anno 
- ricerca della forma finale 
- peso: 4 kg. evo 5 kg. nel IV anno 

Ragazze 

I e Il anno 
tecnica O'Brien 
- peso: 3kg. 
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III e IV anno 
- ricerca della forma finale 
- peso:3kg. 

Lanci 

Ragazzi 

I anno 
pallone, pallina 
- tecnica di lancio 
- tecnica della rincorsa 

Il anno 
- coordinazione tra rincorsa e lancio 

III anno 
- introduzione del lancio del giavellotto 

IVanno 
- eventuale introduzione del lancio del di­

sco 

Ragazze 

I anno 
pallone, pallina 
- tecnica di lancio 
- tecnica della rincorsa 

Il anno 
- coordinazione t ra rincorsa e lancio 

III anno 
- come gli anni precedenti 

IVanno 
- come gli anni precedenti 

Giochi 

Ragazzi e ragazze 

- Palla battuta 
- Pallacanestro 
- Pallavolo 
- Pallamano (solo ragazzi) 
- Calcio (solo ragazzi) 
Traguardi da raggiungere entro il termine 
dei quattro anni: 
- perfezionamento della tecnica indivi­

duale 
- introduzione e perfezionamento degli 

schemi tattici 
- conoscenza ed interpretazione corretta 

delle regole di gioco 
- applicazione pratica e gare interscolasti­

che 

Discipline sportive 

Nuoto 

Apprendimento e perfezionamento della 
tecnica nei diversi stili: 
- crawl 
- crawl dorso 
- rana 
- rana dorso 
- accenni al delfino (secondo le direttive 

dei nuovi manuali federali) 
- tuffi di partenza 
- tuffi semplici 
- virate 
- nuoto di salvataggio 
- gare interscolastiche 

Sci alpino e sci di fondo 

Obiettivi: 
- apprendimento e perfezionamento della 

tecnica 
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- come comportarsi in situazioni d'emer­
genza 

- gare interscolastiche 

Escursionismo 

Ogni anno si devono dedicare diverse gior­
nate a questa attività (il periodo più adatto 
è l'autunno). 
Obiettivi: 
- contatto con la natura (la collaborazione 

dei docent i di scienze, geografia e storia 
sarà determinante per il raggiungimento 
di tale scopo). 

- come comportarsi in situazioni d'emer­
genza 

- riscoprire il piacere del «camminare» 
- vivere in gruppo in situazioni non sem-

precomode 
- miglioramento della condizione fisica 

Orientamento nel terreno 

Le esercitazioni pratiche devono durare al­
meno una mezza giornata. 
Obiettivi: 
- conoscenza del terreno 
- lettura della carta ed uso dei mezzi ausi-

liari 

- applicazione pratica su percorsi semplici 
- aumento progressivo delle difficoltà 
- gare interscolastiche 

Pattinaggio 

Obiettivi: 
- tecnica corretta del pattinaggio 
- giochi sul ghiaccio 
- figure semplici 

Disco su ghiaccio (solo ragazzi) 

Obiettivi: 
- perfezionamento della tecnica indivi­

duale 
- introduzione degli schemi tattici 
- conoscenza ed interpretazione corretta 

delle regole di gioco 
- incontri interscolastici 

Ginnastica correttiva 

Secondo le direttive emanate dall'Ufficio 
cantonale per la ginnastica correttiva. 
r: indispensabile la collaborazione tra i do­
centi di ginnastica correttiva e di ginnastica 
formativa. 

ECONOMIA F MILIARE 

Obiettivi generali 

L'insegnamento dell'economia famil iare ha 
per scopo di educare il comportamento 
sociale dell'allievo e di favorirne l 'integra­
zione nella vita adulta, concorrendo in tal 
modo alla sua formazione generale. 
Esso si distanzia dalle concezioni tradizio­
nali in quanto non è rivolto soltanto alle 
ragazze, ma interessa indistintamente tut­
ti i giovani in età scolastica, al quali deve 
essere proposto il principio della responsa­
bilità condivisa in seno alla famiglia. 
L'insegnamento comprende l 'educazione e 
l'Istruzione di base sui settori specifici 
della vita familiare: 
alimentazione e cucina - abitazione - ve· 
stiario e biancheria - e viene allargato al 
settore della puericultura. 

L'insegnamento mira a: 
1.a Iniziare l'allievo alle attitudini igieni­
che e organizzative che lo interessano di­
rettamente e a indirizzarlo verso l'appren­
dimento delle tecniche di manutenzione 
degli oggetti e degli ambienti che gli sono 
familiari. 
1.b Allargare tale sfera d'interessi verso il 
mondo Immediato che lo circonda - fami­
glia, casa, scuola - e sensibilizzarlo ai va­
lori dell'ospitalità. 
1.c Favorire l'apprendimento e l'esercizio 
delle tecniche di lavoro fondamentali ine­
renti alla cucina, alla cura della casa, del­
l'abbigliamento e della biancheria. 
2.a Sensibilizzare l'allievo alle condizioni 
estetiche e funzionali della casa che favo­
riscono la vita familiare. 
2.b Favorire la presa di coscienza dei pro­
blemi attuali concernenti la scelta della 
casa, l'alimentazione, il consumo, l'igiene. 

2.c Educare alla vita economica. 
3.a Coltivare il senso della famiglia" e delle 
relazioni umane, facendo scoprire all'allie­
vo: 
- la funzione educativa e di sicurezza del 
nucleo familiare. 
- le relazioni di interdipendenza nel nu­
cleo familiare. 
- le relazioni della famiglia e dei suoi 
membri con gli altri gruppi sociali. 
3.b Sollecitare lo spirito di iniziativa e il 
senso crItIco dell'allievo sui fatti di ogni 
giorno, al/o scopo di favorire la sua inte­
grazione nella vita. 

Indicazioni metodologiche 

L'insegnamento viene svolto con metodi 
sperimentali e attivi. 
Criteri della successione degli argomenti: 
1. Partire dal semplice, dal conosciuto, dai 
problemi più sentiti della vita individuale e 
sociale. 
2. Puntare sugli elementi che muovono 
meglio la volontà, l 'Interesse e il giudizio 
sia delle ragazze, sia dei ragazzi. 
3. Fare largo posto all'osservazione indivi­
duale e di gruppo, allo scambio di opinioni 
e alla ricerca di soluzioni. Provocare, me­
diante esperienze, fatti che invitino alla ri­
cerca di ipotesi, all'induzione e alla valuta­
zione di leggi concernenti la corretta uti· 
lizzazione nella casa di sostanze e di pro­
dotti vari. 
4. Stimolare il lavoro creativo e di ricerca. 
Guidare la formulazione di più proposte e 
di Interrogazioni da parte degli allievi, tan­
to nella ricerca di tecniche appropriate, 
quanto nella conoscenza di fatti sociali e 
di esperienze alt ruI. 



5. Abituare a ben condurre e a finire Il la­
voro: 
classificare - Interpretare - concludere. 
6. Organizzare il lavoro: 
saper semplificare - saper eliminare - sa­
per farsi aiutare - saper collaborare. 

Contenuti e obiettivi specifici 

Alimentazione e cucina 
, . Aspetti qualitativi 

- Saper individuare le giuste esigenze 
alimentari dell'organismo. 
- Saper classificare gli alimenti in rap­
porto alla loro composizione e al relativo 
valore: plastiCO - energetico - protettivo. 
- Saper interpretare la • Ruota della salu­
te-o 
- Studiare qualche alimento essenziale. 

2. Aspetti quantltativl e pratici 
- Saper comporre la razione alimentare 
in funzione dell'età, dell'attività e dello 
stato di salute dell'individuo. 
- Saper comporre la lista dei pasti in re­
lazione ai bisogni dell'organismo, a possi­
bilità di sostituzione, a bilanci diversi e a 
determinati tempi di preparazione. 
- Saper ricavare dalla lista comune piatti 
adatti a persone anziane, a convalescenti, 
a bambini. 

3. Aspetti economici 
Educazione del consumatore 
- Saper valutare l'lncidena della spesa 
alimentare sul bilancio familiare . 
- Saper fare delle ricerche comparative 
sui rapport i: qualità-prezzo; qualità-peso; 
stato dell'alimento (fresco o conservato, 
precotto o trasformato) - tempo di prepa­
razione, gusto e riuscita. 

4. Aspetti sociali 
- Saper individuare e correggere pregiu­
dizi, errori, carenze alimentari. 
- Sentire Il valore affettivo e psicologico 
relativo alla cura nella presentazione e 
nella consumazione dei pasti visti come 
momenti di vita familiare. 

5. Aspetti attivi 
- Saper cucinare 
a) inlzlazione alla cucina con preparazioni 
semplici atte a rendere subito gradita la 
materia e a permettere l'acquisizione di 
una graduale abilità : 
preparazioni senza cottura o con richiesta 
minima di cottura; tartine, tramezzini, ver­
dure crude, salse, frutta, formaggi, creme, 
biscotti, . pic-nic-. 
b} Preparazione di past i completi , sempli­
ci, speciali . 

- saper conservare. 
a} a breve scadenza : formaggi, uova, lat 
te, carne, ecc. 
b} a lunga scadenza: mele. patate, prodot­
ti dell 'orto; marmellate, composte, sotta­
ceti, sott'olio; riempitura a caldo, steriliz­
zazione, congelazione. 

Abitazione 
1. Aspetti igienici, funzionali, estetici 
- Saper interpretare una planimetrla 
semplice. la casa sana: situazione, orien­

tamento, costruzione. 
- Saper riconoscere e favorire l'ambien­
tazione migliore. la casa igienica: evacua-

zione di rifiuti, ventilazione, illuminazione 
naturale, temperatura. 
- Saper arredare. 
la casa funzionale: sviluppo e interdlpen­
denza dei vani , illuminazione artificiale, ri­
scaldamento, attrezzatura razionale, elet­
trodomestici . 
- Saper abbellire, saper ricevere. 
la casa accogliente, tende, tappeti, so­
prammobili, fiori, quadri, senso dell 'ospita­
lità, tavola . 

2. Aspetti pratici, economici 
- Saper pulire e dare una base comune a 
tutte le pul izie: parola-chiave - operazioni -
movimenti. 
- Saper organizzare razionalmente il lavo­
ro: tecnica, programma, piani di lavoro, 
scelta delle attrezzature, esercizi di lavori 
simultanei e combinati. 
- Saper decifrare le poste del bilancio re­
lative all'abitazione. 

Vestiario 
1. Aspetti merceologici 
- Saper riconoscere le proprietà e l'Ido­
neità di utilizzazione e di manutenzione 
delle singole fibre. 
le fibre naturali, artificiali, sintetiche. 

2. Aspetti pratici, economici 
- Saper rinfrescare, smacchiare, lavare, 
stirare, inamidare. 
- Saper prevenire l'usura mediante rin­
forzi, applicazioni, uso di prodotti speciali. 
- Saper riparare In modo semplice e rapi­
do. 
- Saper decifrare le poste del bilancio re­
lative al vestiario. 

Puerlcoltura 
1. Aspetti educativi 
Importanza della presenza dei genitori 
quale elemento di sicurezza per il bambi­
no. loro responsabilità. 

2. Aspetti pratici 
- Saper proteggere il bambino: 
dal Freddo e dalle variazioni di tempera· 
tura: ambiente, abbigliamento, cure igieni­
che; 
dagli errori alimentari - sue esigenze parti­
colari : plastiche, energetiche, protettive; 
dalle malattie infettive - vaccinazioni , pic­
cole cure. 

Ripartizione degli insegnamenti 
in III e In IV 
In iii media sono previste circa 60 ore ob­
bligatorie per ragazzi e ragazze. Esse 
saranno dedicate In buona parte (circa 
40) ai problemi rlell'alimentazione, della 
cucina e del consumo. le rimanent i ore 
saranno suddivise tra i· problemi della ca­
sa e quelli del vestiario, limitandosi alle 
cose essenziali, utili sia per I ragazzi sia 
per le ragazze. 
In IV media la materia diventa opzionale. 
Si amplieranno e perfeZioneranno le attivi­
tà e le tematlche dell'anno precedente, si 
introdurranno concetti di dietetica e di cu­
cina speciale e si studieranno gli elementi 
di base della puerlcoltura. l'esperienza vi­
va permetterà di suddividere con maggio­
re precisione i contenuti e gli obiettivi del 
due corsI. 

BBIGLIAMENTO 

Obiettivi generali 

le applicazioni tecniche sono attività pre­
valentemente manuali destinate a non es­
sere fine a sé stesse, ma occasione per 
l'acquisizione di nuove conoscenze e nuo­
ve capacità e per l 'apertura verso nuovi 
InteressI. l'allievo dovrà rendersi conto del 
contributo che può dare l'Intelligenza alle 
attività manuali che serviranno per una mi­
gliore conoscenza del mondo che lo clr­
conda - sia di quello fisico, sia di quello 
del lavoro - e essere più consapevole 
delle sue attitudini e delle sue capacità 
pratiche. 
l'Insegnante di applicazioni tecniche di­
spone di un mezzo privilegiato per aiutare 
l'allievo ad essere attivo nelle sue scelte 
e porre cosi una valida premessa per t ra­
sformazioni anche strutturali senza le qua­
li la sua situazione nel lavoro e nella vita 
rimane sostanzialmente immutata. l e ap­
plicazioni tecniche, infatti , offrono anzitut­
to la possibilità di svolgere sia un'azione 
formativa, sviluppando, mediante il -fare 
raglonato -, la capacità creativa ed espres­
siva dell'allievo, sia un'azione orientativa, 
aiutandolo a saggiare le proprie attitudini 
ed a Individuare le professioni appropriate 
alle sue caratteristiche. 
l'allievo che avrà affrontato difficoltà sia 

pure modeste nell'esplicazione di alcune 
attività sarà In grado, anche se in futuro 
dovrà compiere lavori prevalentemente In­
tellettuali , di capire meglio i problemi del 
lavoro e la mentalità di chi, ogni giorno, 
si guadagna la vita con l'attività manuale. 
" nostro programma deve contribuire per­
ciò ad un equilibrato sviluppo della perso­
nalità dell'allievo In armonia ed In colle­
gamento con tutte le altre diSCipline. 

In particolare si intende: 
a) stimolare la fantasia dell'allievo offren­
dogli la possibilità di esprimersi attraverso 
l 'impiego adeguato di materiali vari; 
b) abituare alla critica oggettiva di quan­
to viene proposto dalla moda, da giornali 
specializzati e dalla pubbliCità; 
c) sviluppare la formazione di un gusto 
personale atto a favorire una scelta Indi­
viduale del genere di lavoro da eseguire 
con l'Impiego di materiali appropriati; 
d) far acquisire determinate capacità pra­
tiche utili per la persona e per la famiglia. 

Obiettivi specifici: 

Sapere: 

1. usare i mezzi di ricerca, quali riviste 
varie; 
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2. scegliere il materiale adatto al lavoro 
da eseguire; 

3. impiegare la tecnica di esecuzione che 
megl'lo si adatta al lavoro scelto; 

4. scegliere i colori e combinarli armoni­
camente; 

5. riconoscere le diverse fibre che com­
pongono i tessuti principali, utillzzarli 
In modo adeguato alle stesse e al tipo 
di lavoro scelto; 

6. usare le diverse tecniche di stiro per 
ogni tessuto; 

7. essere in grado di adattare, mediante 
riparazioni, I vari capi di vestiario alla 
persona; 

8. usare gli arnesi di lavoro ~n modo ra­
zionale e adeguato; 

9. disegnare il modello del capo da ese­
guire e preparare il tessuto mediante 
trattamenti adeguati; 

10. appoggiare i modelli sul tessuto se­
condo una tecnica appropriata; 

11 . tagliare e confezionare il capo scelto. 

Programma per il I. blennio 
(gruppi dI 10-15 allIevI) 

Scopi principali sono: 
1. la formazione del gusto 
2. lo sviluppo dell'Immaginazione 
3. lo sviluppo delle capacità d'espressione 

e di creazione 
e inoltre di accentuare nell'allievo la sen­
sibilità per la materia e portarlo a sco­
prlrne i diversi aspetti. 
Durante questo corso si eseguiranno la­
vori di preferenza non utll,itari, educando 
così l'ingegnosità più che la teonlca. 

Lavoro di gruppo di t ipo creativo 
Esempi : pannelli su juta o tela di rafia con 
applicazioni di panno o stoffa colorate, op­
pure ricamati con punti e materiali diver­
sI. Pannello componibile. Lavoro di colla­
borazione mediante la divisione tra gJ.i al­
lievi delle varie parti dello stesso. 

Lavoro individuale 
Pupazzi, animali, figure di corda, figure 
mobili, lavori realizzati con tessuti e filati 
vari lavorati con i ferri o all'unCinetto; 
borse e cuscini realizzati con juta, corda 
e canovaccio ricamati con punti fondamen­
tali eseguiti con l'impiego di materiali di­
versi. 

Programma per il Il. biennio 
(gruppi di 8-10 allievI) 

EsecuzIone dI Indumenti personali e 
diversI 
Fasi di lavoro 

progetta~lone , ... 
schizzo , 

modello 

I 
prova e correzioni , ... 

esecuzione 

Modo di prendere le misure 
Modello di carta: gonna semplice 

gonna a ruota e '12 ruota 
Fondo per giovanetta: casacche 

vestiti semplici 

52 

Attraverso l,a preparazione del modello in 
carta e con l'aiuto dell'Insegnante, l'allie­
va sarà in grado di acquisire una visione 
globale delle varie fasi di lavoro necessa­
rie per una confezione completa dell'Indu­
mento. Solo così potrà rendersi conto del­
l'Importanza di seguire un plano di lavoro 
prestabllito che permetta di arrivare al 
capo f inito nel modo più efficace e miglio­
re. 

Lavori da eseguire In stoffa di lana o tela 

gonne semplici 
scamiclati o casacche 
pantaloni 
riparazioni di Indumenti vari 

Nozioni tecniche 

Attrezzi necessari e manutenzione degli 
stessi. 
Direzione del tessuto (trama, ordito, sbie­
co). 
Provenienza delle varie fibre. 
Conoscenze delle stoHe 
Diverse cuciture a macchina. 
Prime nozioni di stiro. 
Decatissaggio delle stoffe. 
Nella misura del pOSSibile integrare que­
ste nozioni durante l'esecuzione del lavo­
ro e allestire un piccolo classario. 

Lavori da eseguire a maglia 
o all'uncinetto 

Prime nozioni sulle varie possibilità d'uso 
di filati diversi. 
Calcolo del filato. 
Nozioni di stiro. 
Tutti i punti che si possono eseguire co­
piati o creati. 
Pullover di ogni tipo. 
Abitini e completi per bambini. 
Vestiti sempliCi personali. 
Gonne. . . . 
Per offrire una visione più ampia della 
materia e come preparazione di base, ve­
diamo la necessità di inserire nelle nostre 
lezioni : 

Cenni di storia del costume 

Discussione sulla moda del momento. 
Lavori di ricerca. 

Informazioni professionali 

E' estremamente utile per la comprensio­
ne della materia e per un mIglior orien­
tamento, effettuare visite a fabbriche di 
tessuti e confezioni, a scuole e laboratori 
di sartoria. 

EDUCAZIONE TECNICA 

Significato e obiettivi generali 

L'educazione tecnica non deve essere in­
tesa come elemento di cultura tecnica 
nell'ambito dell'istruzione profeSSionale, 
ma come elemento di cultura generale. 
Nella nuova scuola media, l'educazione 
tecnica dovrebbe essere Impostata sull'i­
dea che, partendo da qualsiasi oggetto di 
cuI sI sarà riconosciuta la funzione (o le 
funzioni) si arrivi a costruire un ragiona­
mento accessibile al ragazzo, che lo in­
duca a rIcercare come esso, oggetto, si 
sia evoluto e come può ancora evolversi 
In funzione della natura e dei compiti da 
assolvere. 
La tecnologia, partendo dagli effetti del­
l'oggetto tecnico, spiega I cambiamenti e 
il funzionamento degli elementi che li pro­
ducono e i principi scientIfici che vi so­
no applicati; mostra gli elementi comuni 
tra le varie strutture e tra le varie ope­
razioni; permette di estrarre qualità o 
proprietà di un materiale, di un utensile. 
di un prodotto e di ritrovarli in altri ma­
teriali , utensili ecc. 
Essa concorre, con altre materie, a dare il 
senso della precisione e dell'esattezza, a 
sviluppare le capacità d'analisi e di sinte­
si e, infine, ii dare a ognuno una mag­
giore competenza e familiarità con i pro­
blemi prodotti dallo sviluppo tecnologico. 
L'educazione tecnica stimola anche: 
- l'attItudine al controllo ; 
- la ricerca della razionalità ; 
- la capacità di ricercare e di scegliere 
una serle di procedimenti correttamente 
ordinati, concepiti per realizzare un og­
getto; 

- la capacità di costruire un oggetto; 
- la capacità di scomporre un problema 
tecnico nel suoi elementi essenziali e di 
ricomporli in una serie concatenata di fatti 
e di azioni legati fra di loro in termini di 
causa ed effetto. 

Aspetti metodologici 

Fasi dell'insegnamento 
L'Insegnamento può essere suddiviso in 5 
fasi: 
a) la conoscenza dell'oggetto o del fatto 
tecnico, cioè l'osservazione, lo smontag­
glo e il montaggio di un oggetto concepito 
per uno scopo preciso (una serratura, una 
pompa, una perforatrice per ufficio, un 
apparecchio elettrico ecc.), per compren­
derne il funzionamento, per conoscere le 
ragioni della scelta del materiali e delle 
loro forme e le funzioni di ogni Singolo 
pezzo; 

b) l'indicazione delle proprietà e del feno­
meni fisici, chimici e matematici appli­
cati per la realizzazione dell'oggetto o del 
fatto tecnico; 
c) la rappresentazione grafica (disegni 
tecnici, schemi, grafici) atti a capire, or­
ganizzare o realizzare l'oggetto in esame; 

d) la misurazione di elementi dell'oggetto 
e del fenomeni (misurazioni fisiche, elet­
triche ecc.); 

e) la realizzazione di oggetti precedente­
mente studiati o di modellini che riprodu­
cono particolari situazioni, con l 'aiuto di 
schemi o disegnI. 



Rapporti docente-alllevi 

Anche se I sistemi usati finora non hanno 
certamente favorito lo sviluppo di una co­
scienza tecnologica, Il ragazzo ha general­
mente un'Inesauribile scorta di Interroga­
tivi e di curiosità che possono costituire 
il punto di partenza della ricerca. Sta al 
docente di far affiorare le curiosità degli 
allievi e di metterle a prof itto. 

Ecco alcune raccomandazioni concernenti 
Il lavoro dell'allievo e i suoi rapporti con 
l'insegnante: 

a) favorire l'autonomia dell'allievo sul pia­
no pratico (uso degli strumenti); 

b) far sparire ogni inibizione: l'allievo 
chiede e discute a suo agio; 

c) far scoprire il gusto del lavoro perso­
nale, e il piacere della ricerca e della sco­
perta (non lavorare per la nota); 

d) l'allievo deve Imparare a distribuire Il 
lavoro nel tempo In modo autonomo; 

e) il docente non deve apparire come co­
lui che sa tutto, che ha sempre pronta la 
r isposta, ma come consigliere e coordi­
natore; 

f) non considerare l'Informazione e la sco­
perta come monopolio personale; ma met­
terle a disposizione di tutta la classe; 

g) favori re un discorso che operi in fun­
zione dell'orIentamento professionale. 

Assimilati i principi metodologlci che ab­
biamo prima esposto ci si preoccuperà di 
adattare il gruppo a un tipo di insegna­
mento elastico, tematico, non basato su 
rig idi schemi. E' logico che, quando nel 
gruppo si sia stabilito un rapporto positi­
vo e il docente abbia t rovato in seno a 
questo la giusta posizione, anche la scel­
ta del tipo di insegnamento dovrà essere 
adatta all'oggetto considerato. E' molto 
importante educare l'allievo ad avere fi­
ducia nei propri mezzi e convincerlo che 
anche \I poco che lui può dare, torna a 
profitto del risultato finale . 

Scelta degli oggetti di studio 

E' facile osservare che, di solito, si fa 
caso solo superficialmente all'infinita 
gamma di realizzazIoni che la tecnica met­
te a disposizione dell'uomo e non consi­
dera quanto sta alla base delle conoscen­
ze tecnologiche. 
E' molto Importante stabilire prima di tutto 
il criterio di scelta degli argomenti da 
trattare in rapporto al tipo di classe, alla 
formazione scolastica precedente, al livel­
lo intellettuale medio, al tempo a disposI­
zione. 
E' molto importante spiegare agli allievi 
la necessità di riassumere I dati in tabelle 
e grafici utilizzando gli appunti presi . Tut­
to il materiale, compresi gli appunti, deve 
essere classificato secondo un ordine che 
permetta la consultazione e la completa­
zlone rapida da parte di ogni componente 
del gruppo di lavoro. Ogni ragazzo può 
aggiungere alle relazioni osservazioni o 
critiche personali, o derivanti da altre ma­
terie, che si stacchino dalle Impressioni 
di ordine generale e che aiutino a mante-

Tabella 1: Elenco Indicativo di oggetti che si prestano per l'educazione tecnica. 

Fixpencil 

Perforatrice d'ufficio 

Campanello di bicicletta 

Rubinetti aria - acqua 

Interruttore di corrente 

Lucchetto 

Serratura 

Lampada tascabile 

Pompa per bicicletta 

Snocciolatore 

Siringa 

Calibro 

Cassetti (multlpli­
separazioni-serratura) 
Pinza per lo zucchero 
(artigli) 

Cava-tappi 

Morsetti 

Apri-scatole 

Taglia-tubi 

Verrlcello meccanico 

Falciatrice piccola 

Tosatrice per siepi 

Scatola per attrezzi 
o per il lavoro 
Macinino per il caffè 
elettrico o manuale 
Sistema illuminazione 
bicicletta 

Gira-dischi 

Lampada a Intermittenza 

Ferro da stiro 

Pantografo 

Bruciatori 

Mola smeriglio a mano 

Asciuga-capelli 

Cannello per la saldatura 
osslacetllenlca 

Trapano a mano 

Pentola a vapore 
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nere aperto e vivo nel tempo un colloquio Tabella 2: Obiettivi strumentali 
sull'argomento in questione. 
Alla f ine di ogni lezione il docente fa Il 
punto dopo aver ascoltato Il parere dei 
portavoci del gruppi e ascolta le proposte 
per le prossime lezioni, assegnando Inca­
richi di ricerca. 
Concludendo possiamo dire che l'educa­
zione tecnica porta il saper osservare 
(meccanismi, modelllnl, disegni, schemi, 
documentari, film, dia), saper manipolare 
(smontare, costruire, montare), sapersl 
esprimere In un linguaggio tecnico esatto 
[denominazioni, funzioni, disegno, calcolo, 
simbolismo). 

Contenuti 

Gli obiettivi .generali saranno raggiunti 
grazie all'esame e alla manipolazione di 
oggetti, all'analisi di fatti tecnici precisi. 
Da essi si potrà risalire ai problemi gene­
rali dei fenomeni tecnici e della loro uti­
lizzazione sociale. 
Le due tabelle qui presentate orientano il 
docente sui contenuti dell'insegnamento. 
L'assenza di una sperlmentazione effettiva 
nel nostro cantone impedisce di indicare 
con maggiore precisione le tappe da se­
guire e in particolare le differenze da in­
trodurre tra il primo e il secondo biennio. 
Nella prima tabella si presenta un vasto 
elenco di oggetti che si prestano per una 
proficua analisi. Resta da vedere quali 
sono più indicati per il primo, rispettiva­
mente per il secondo biennio e quanti 
possono essere ragionevolmente presen­
tati nel breve tempo a disposizione. Il 
coordinamento nel Consiglio di classe, in 
particolare con scienze, gli interessi dei 
ragazzi e la valutazione del docente stes­
so permetteranno comunque di giungere a 
scelte motivate. Nella seconda tabella si 
precisano gli obiettivi di tipo st rumentale 
che dovranno essere raggiunt i attraverso 
l'esame dei singoli oggettI. Il docente de­
ve aver presente questi obiettivi per evi­
tare che l'attività didattica non vada In 
un'unica direzione ma mantenga un buon 
equilibrio tra le varie esigenze e le varie 
direzioni di lavoro. 
Questi obiettivi dovranno essere raggiunti 
in buona parte, almeno in una forma ele­
mentare, alla fine del primo biennio. 
Nel secondo biennio, nel quale la materia 
è prevista opzlonale, si potrà cosi riserva-

Attività di base 

Attrezzi e mezzi a disposizione 
Attrezzi e materiale della classe, or-
ganizzazione dell'ambiente di lavoro. 

Documenti di lavoro e appunti 
Schedario - riviste - disegni - foto -
diapositive - trasparenti - lucidi; ral> 
colta di documentazione dall'ester-
no - protocolli - note di lezioni -
rapporti su lavori compiuti. 

Uso degli attrezzi 
Smontagglo - montaggio - costruzio-
ne di modellini. 

Materlan 
Materie prime - metalli - leghe - le-
gno - materie plastiche (osservate 
negli oggetti allo studio). 

Misurazioni 
Misurazioni di lunghezza - Misura-
zlonl meccaniche (conteggio - mi-
surazione di forze - valutazione del-
l'entità di certe forze ecc.) - misu-
razioni elettriche - misurazioni ter-
miche. 

Rappresentazione greflca 
Schizzi - disegni - schemi grafici 
ecc. 

Organi e loro sistema ·di 
collegamento (assemblage) 
Oggetti smontablll: viti, spine, in-
nestl, ,anelli di sicurezza, cerniere 
ecc. - oggetti non smontablll : sal-
dature, Incastri, cuciture, chiodatu-
re ecc. 

re uno spazio per il loro approfondimento 
e arricchimento e, soprattutto, si potranno 
affrontare i problemi su un piano tecnico 
più impegnativo. 
Il primo biennio sarà perciò dedicato so­
prattutto all'esame degli oggetti che per-

Capacità e conoscenze da acquisire 

Saper organizzare il lavoro indivi-
duale e di gruppo; usare appropria-
tamente gli attrezzi. 

Documentarsi; ordinare la documen-
tazione; redigere testi appropriati 
per l'uso e per l'apprendimento tec-
nico. 

Manipolazione corretta degli stru-
menti di base; modi di evitare gli 
infortuni. 

Conoscere le diverse caratteristiche 
di base e i motivi del loro specifi-
co usò nei prodotti tecnici. 

Concetto di misura; uso degli ap-
parecchi e strumenti: metro, cali-
bri, micrometrl, comparatori, dlna-
mometro, voltometro, amperometro, 
ohmetro, termometro ecc. 

Conoscenza del disegno tecnico e 
del simboli. 

Riconoscere, scegliere e giustifica-
re la tecnica dei collegamenti nelle 
varie situazionI. 

mettono di acquisire e esercitare le atti­
vità di base: smontaggio, misurazione, 
sempliCi raffigurazioni tecniche e schema­
tiche, uso dei simboli, ricerca della do­
cumentazione, classificazioni, conoscenze 
dei materiali comuni. 

Dal trasparente per 

retro proiezione f Ape» fino allo 

strumento combinato f .yliss» 

Da oltre 25 anni, il Servizio relatorl scolastici delle FFS 
si assume, a richiesta, il compito d'illustrare agli allievi delle 
scuole svizzere, ossia ai nostri concittadini di domani, i diversi 
aspetti della ferrovia. 

Fra A. e Z ci lono tante COle. 
[Inoltro manuale Icolaltica ,SchubigerJ Ve le prelenta. 
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Esso organizza visite a impianti ferroviari, proiezione di pellicole 
e diapositive. La centrale di questo Servizio, che ha sede pres­
so la direzione del Il circondario F FS a Lucerna, Il a disposi­
zione dei docenti per qualsiasi altro ragguaglio (~ 041-213810) 



ATTIV ITA COMMERCIA LI 

Introduzione 

Come altre materie opzionali , le attività 
commerciali non hanno Il carattere di pre­
formazione pro esslonale. La scuola me­
dia non può esimersi dall'aiutare Il giova­
ne a scegliere la via da seguire alla fine 
dell'obbligo scolastico. Il settore terziario 
si è espanso notevolmente negli ultimi de­
cenni, a tutti i livelli di formazione, e gli 
economisti ritengono che la sua avanzata 
continuerà anche nel futuro, a scapito di 
quella nei settori primario e secondario. 
Nel Ticino circa la metà della popolazione 
attiva si dedica a attività del settore ter­
ziario. 
Le attività commerciali agevolano la presa 
di contatto con la struttura e Il funziona­
mento di questo mondo, In favore dello 
orientamento scolastico e professionale. 
E' anche Importante sottolineare che ognu­
no, Indipendentemente dalla professione 
esercitata, ha rapport i più o meno intensi 
con I servizi amministrativi e commerciali; 
è perciò opportuno conoscerli. 
Per coloro che scelgono quale materia 
opzlonale le attività commerciali , si inten­
de proporre un ciclo di lezioni intese a 
mettere l'allievo di fronte a una serie di 
argomenti concreti per spiegare come la 
azienda si organizza per risolvere determi­
nati problemi reali. 

Contenuti 

Le lezioni, caratterizzate essenzialmente da 
un aspetto pratico, potrebbero prendere 
l'avvio da visite, da lavori di gruppo, da cl-

cII di studio su determinati settori che 
hanno relazioni commerciali, come ad 
esempio: 
- l'artigianato 
- l'Industria 
- la fabbrica 
- Il grande magazzino 
- l'Impresa di costruzione 
- la ditta amministrativa (Comune) 
- la banca 
- la posta 
- le compagnie di assicurazione 
- le Imprese di trasporto ecc. 

Si potranno facilmente trovare in un deter­
minato settore gli argomenti pratici per In­
serire esperienze reali durante le lezionI. 
Nel caso ad esempio del Comune si po· 
tranno chiarire molte attività principali di 
un ufficio: 
- la tecnica della classificazione (orga­
nizzazione del controllo abitantI) 
- le tecniche della comunicazione 
telefono: uso razionale nel comunicare e 
nel ricevere notizie; precisione e concisio­
ne nelle comunicazioni; sintesi nel riferire 
ciò che è stato ascoltato 
telescrlvente: presa di contatto con que­
sta nuova tecnica di comunicazione 
inclsori, dittafoni, macchine per fotocopie 
ecc. 
le macchine per scrivere elettriche e mec­
caniche; le calcolatrici 
- i principi elementari che interessano la 
elaborazione dei dati (In relazione al siste­
ma di numerazione binarlo: programma di 
aritmetica). 

Elettronica pro essionale 
Gemetti 

~n settore progressivamente ampliatosi con 
Il ~<?stante Impegno dei nostri progettisti che 
utilizzano oggi tecniche di domani, impiegando 
i componenti più moderni. Realizza f ra l'altro 
impianti televisivi a circuito chiuso per ogni 
eSigenza. 
Nell~ fo~o un particol.are ~ella nuovissima regia 
audio-video ad uso didattiCO per il 
Centro cantonale audiovisivi di Lugano. 

Elettronica professionale Gemetti . 
un ulteriore segno della profonda 
specializzazione di un'azienda 
alla quale rivolgersi con assoluta fiducia. 

GEME III 
ELETTRDNICA SA 
L UGAN D -CRDClFIBSD TEL. 3 1717 

- le principali attività postali di un comu­
ne: il conto corrente postale, le riscossio­
ni, i pagamenti all'estero ecc. 
- l'Inventario, Il preventivo e Il consunt i­
vo di un comune, In diretta relazione con I 
problemi finanziari e la banca (prestit i 
obbligazionari, Interesse, ammortamento: 
problemi che si prestano per l'applicazio­
ne del calcolo rapido con le calcolatrici 
elettroniche). 
Nell'ambito del corso, oltre alla possibilità 
di visite, esercitazioni prat iche con i mezzi 
ausiliari d'ufficio, si potrà prevedere un 
corso di dattilografia inteso a portare l'al­
lievo all'uso corrente della tastiera con il 
metodo delle dieci dita alla cieca. 
Per queste lezioni li consigliabile l'uso del­
la macchina semplice (non quella elet­
t rica), in quanto meglio si presta alla di· 
dattica dell'Insegnamento. 

Come abbonarsi a cc Scuola ticl­
nese»] 

Basta versare franchi dieci sul CCP 
65-3074, Amministrazione «Scuola 
ticinese», 6648 M lnu.io, indicando 
l'indirizzo completo e aggiungendo, 
possibilmente, sul retro delta cedola, 
la parola NUOVO. 

Ai nuovi abbonati spediremo natu­
ralmente i numeri gié usciti. 
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Riassunto dei lavori e pro­
spettive per il futuro 

Giugno 1972 
Costituzione dei gruppi di lavoro per 
ogni materia, formati da docenti del 
settore medio (e da alcuni dei settori 
successivi) e diretti dagli esperti gin­
nasiali. In totale sono interessati 105 
docenti. 

Agosto 1972 - Gennaio 1973 
Stesura di un primo abbozzo dei pro­
grammi e della loro parte introdutti­
va. Distribuzione dei testi e discus­
sioni nei gruppi, tra gruppi e tra i 
capi-gruppo. 
Vi partecipano anche i direttori dei 
ginnasi e gli ispettori SMO. 
Stesura dei rapporti per la consulta­
zione del corpo insegnante e di altri 
enti interessati. 

Marzo 1913 
Pubblicazione dei rapporti sui numeri 
13 e 14 di SCUOLA TICINESE. 

April.ottobre 1973 
Consultazione: 
a) del corpo insegnante del settore 

medio mediante 5 incontri regio­
nali (aprile-maggio) e 3 giorni di 
discussione (13-15 settembre) con 
partecipazione obbligatoria e sud­
divisione dei docenti per gruppi 
d' interesse. 

b) degli altri ordini di scuole, tramite 
le rispettive direzioni dipartimen­
tali; 

cl delle associazioni magistrali; 
d) della commissione consultiva per 

l'attuazione della scuola media (in 
particolare essa ha elaborato l'o­
rario settimanale e rimesso in di­
scussione l'impostazione di alcuni 
programmi) ; 

el di diversi professori universitari e 
commissari per le scuole medie 
superiori. 

Ottobre 1973 - Gennaio 1974 
Rielaborazione di tutti i testi da parte 
dei gruppi di lavoro e dell'Ufficio 
Studi e Ricerche della Sezione Peda­
gogica. 

Agosto 1974 
Pubblicazione dei progetti di pro­
gramma sul numero 27 di SCUOLA 
TICINESE. 

I progetti di diversi programmi qui 
presentati sono gié in fase di speri­
mentazione almeno parziale nelle 
scuole maggiori e nei ginnasi. 
Si proporrà di sperimentarli nella loro 
globalità nelle scuole che inizieranno 
la riforma del settore medio, se il di­
segno di legge relativo verrà accet­
tato. 
In base all'esperienza viva si potrà 
correggere, completare e precisare i 
programmi qui presentati; in partico­
lare occorrerà premere nel senso di 
un migliore coordinamento tra i vari 
insegnamenti. 




